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PREFAZIONE 



Molle opere sulla fotografia videro fino- 
ra la luce, mail maggior numero di questi 
trattati, dei quali alcuni hanno un merito 
reale, sembrano diretti molto più agli 
esperimentatori già provetti, che ai prin- 
cipianti ed agli allievi. Ci parve periamo 
far cosa utile a coloro, e sono numerosi, 
che si occupano di fotografia, pubblicando 
un libro essenzialmente pratico, che di- 
rigerà i loro primi tentativi. 

11 nostro libro è specialmente desti- 
nato alle persone che non hanno alcuna 
idea della fotografia; non deve periamo 
far meraviglia se vi si trovano delle parti- 
colarità che parranno puerili ad un pratico 
esercitalo, come, per modo di esempio, 
laddove noi descriviamo minutamente, 
e fino air ultima boccettina , il materiale 
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necessario per operare agevolmente, ma 
senza lusso. Gli alunni che organizzeranno 
un laboratorio, secondo le nostre norme 
ci saranno grati di questi particolari! 
benché minuti, poiché per essi potranno 
evitare delle prove soverchie, e delle 
spese inutili. 

Le spese d'installazione di un opifìcio 
di fotografia essendo una delle cagioni 

persone dall'eser- 
citarsi nella pratica di quest' arte, la no- 
stra preoccupazione costante, nelle lezioni 
d* si contengono in questo libro, è stata 
quella di ridurre al puro necessario le 

vorranno seguire 

i nostri consigli. 

Non ci è parso inutile il descrivere 
minutamente le più piccole manipolazioni, 
onde assicurare una compiuta riuscita 
senza V aiuto di un professore, agli alunni 
che seguiranno rigorosamente le nostre 
indicazioni. Quando accenniamo una pre- 
cauzione richiesta dall'arie, avvertiamo 
in tondo alla pagina, con nota apposita, 
le conseguenze che possono risultare 
dalla inosservanza delle nostre preseli- 
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zioni. Per ogni manipolazione non diamo 
mai più d'una formula, essendo convinti 
che non si dee lasciar niente alla inizia- 
tiva dei principianti, affinchè sia loro im- 
possibile qualunque esitanza. 

Le formule che diamo sono quelle che 
abbiamo adottate, dopo averne provate 
molte altre; esse sono semplicissime e 
le trovammo sempre d'esito sicuro. Lo 
scopo di quest'opera si è quello di evi- 
tare la perdita di tempo e di denaro 
che noi stessi abbiamo incontrata, e fare 
ottenere ai principianti, in poco tempo, 
dei risultamene! soddisfacenti. 

Tutta la nostra organizzazione, tutte 
le nostre formule sono basate per ope- 
rare sopra un' unica grandezza, la mezza 
lastra (18 centimetri sopra lo); è quella 
generalmente adottata dai dilettanti. Con- 
sigliamo ai principianti d'incominciare 
dal processo al collodione, siccome il più 
semplice ed il più sicuro. Per questo 
l'abbiamo descritto molto minutamente. 
Lo studio accurato di questo processo 
agevola singolarmente quello di tulli gli 
altri. 



Vili 

Abbiamo in seguito descritto gli altri 
processi, segnatamente quelli al carbone, 
ed abbiamo esaminati successivamente i 
diversi problemi fotografici che non sono 
ancora sciolti compiutamente, come, a 
modo d'esempio, le applicazioni della 
fotografia all' incisióne, alla litografia ecc. 

È pure indispensabile, anche pel fo- 
tografo dilettante, V acquistare delle no- 
zioni chimiche elementari sui corpi che 
egli deve impiegare nel corso delle sue 
operazioni; egli è perciò che abbiamo 
dato, in un vocabolario speciale di chi- 
mica fotografica, la descrizione e la na- 
tura di tutti i corpi citati in quest'opera, 
coi mezzi di ottenerli e di assicurarsi 
della loro purezza. 

Finalmente, siccome in questi ultimi 
tempi si è fatto uno studio particolare 
dei ritratti fotografici di grandezza na- 
turale, non meno che delle prove mi- 
croscopiche, invisibili all' occhio nudo, le 
quali, sotto le dimensioni di un capo di 
spillo, permettono di riunire parecchi 
personaggi, abbiamo creduto far cosa 
grata ai nostri lettori indicando loro i 
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mezzi di ottenerli ; abbiamo perciò trat- 
talo, in un capitolo particolare, posto in 
forma d'appendice alla fine del nostro 
libro, il quesito delle prove microscopi- 
che e delle prove ampliate. 
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CAPITOLO PRIMO 

ORGANIZZAZIONE DI l'N OPIFICIO. 

Alcune delle operazioni fotografiche deb- 
bono farsi all' oscuro ; altre, ai contrario, 
richiedono una bella luce. 

È pertanto necessarissimo Y avere uno 
stanzino o gabinetto oscuro, e una stanza 
molto illuminata. 

Difficilmente possono riprodursi in una 
stanza, anehe molto illuminata, degli og- 
getti inanimati e di color chiaro. 

Pei ritratti, i fotografi di professione, 
che lavorano in tutti i tempi, hanno una 
terrazza invetriata ; ma il dilettante, che 
suole operare soltanto nella buona sta- 
gione, può contentarsi di un balcone, o 
di un cortile. Per la stanza oscura, se vi 
ha neir appartamento uno stanzino dispo- 
nibile, si potranno impastare ai vetri della 
finestra alcuni fogli di carta tanto da in- 
tercettare compiutamente i raggi lumino- 
si. Così, se T usciale non chiudesse per- 
fettamente, vi si potrebbe rimediare po- 
nendo sugli spiragli delle strisce di panno 
o di cimosa. Non avendo uno stanzino si 
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uno scaflaletto (/?</. t), di cui il palchetto 
inferiore ha 40 centim. in larghezza , e 
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può servire di tavola. La lunghezza dei 
palchetti è detcrminata dal posto di cui 
si può disporre, ma non deve essere mi- 
nore di un metro. Questo scaffaletto serve 
a posarvi le bocce, i vaselli, gl'imbuti ecc. 
che formano il materiale del fotografo. 

Avvertasi che le dimensioni, che sopra 
accennammo, sono ridotte il più che si 
poteva, e che scriviamo per un semplice 
dilettante che non vuole avere un luogo 
apposito per le sue operazioni fotografi- 
che. Quando si possono aumentare le di- 
mensioni del gabinetto oscuro, non può 
derivarne altro che un vantaggio; ma 
possiamo assicurare il lettore, che, di- 
sposte le cose siccome l'abbiamo indicato, 
si può benissimo operare sopra una mezza 
lastra (18 centim. sopra 13). 

Diamo (fig. 1) una veduta dell'orga- 
nizzazione del nostro opificio: a destra 
è lo stanzino oscuro, ed a sinistra è lo 
scaffaletto o scansìa. Il gabinetto è rap- 
presentato aperto , e senza le imposte , 
perchè possa vedersene l' interno. 
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CAPITOLO II. 

MATERIALE FOTOGRAFICO. 

Obbiettivi. 

Le immagini fotografiche sono prodotte 
in un istrumento che chiamasi appa- 
recchio/ 

V apparecchio si divide in due parti : 
T obbiettivo e la camera oscura. 

Distinguonsi due sorta d' obbiettivi : 
l'obbiettivo semplice, e Y obbiettivo a ve- 
tri combinati. 

L'obbiettivo è l'anima della fotografia; 
senza obbiettivo perfetto non si possono 
ottenere belle prove, qualunque siasi l'abi- 
lità dell' operatore. Vuoisi dunque badare 
molto più alla bontà di queir istrumento, 
che all'economia del prezzo. Perchè, quan- 
do è fatta* cotesta spesa è di quelle che 
in seguito risultano le più utili. 

L'obbiettivo semplice (fig. 2) è for- 
mato di un tubo A nel quale trovasi in- 
castrata una lente convessa, e che entra 
con pressione in un altro tubo B munito 
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di un disco C mediante il quale esso e 
fissato sulla camera oscura con parec- 
chie viti. 




L'obbiettivo a vetri combinati (fig. 3 » 
si distingue dal precedente, perchè è for- 
mato da due lenti montate nello stesso 
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lubo A, che agisce nel tubo B col mezzo 
del bottoncino C e della catenella D. 

1/ obbiettivo semplice è più lento del- 
l'obbiettivo a vetri combinati; ma dà mag- 
gior Unitezza alle prove, il che lo fa pre- 
ferire 'per le vedute ; pei ritratti ado- 
ppisi^ al contrario, l'obbiettivo a vetri 
combinati, perchè bisogna operare pre- 
stissimo per non stancare il modello. 

Camera oscura. 

La camera oscura (fìg. 4) è composta 
di due scatole di noce entranti Y una nel- 
r altra. Sulla prima A e fissalo V obbiet- 
tivo ; la seconda B sdrucciola nella prima, 
ed e mantenuta nella posizione voluta dalla 
vite C. 
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Questa seconda scatola B ha nella sua 
parte anteriore un incastro nel quale si 
inserisce il vetro spulito (*) che si può 
togliere a piacere sostituendovi il telaio 
ifig. 5, 6), nel quale mettesi la lastra de- 
stinata a ricevere V immagine. Chiamasi 
apparecchio, come dicemmo,, l'insieme del- 
l' obbiettivo e della camera oscura. 

Quando V apparecchio e collocato in 
faccia dell' oggetto che vuoisi riprodurre 
l'immagine di questo oggetto è riflessa 
sul vetro spulito sul quale essa disegnasi 
in piccolo e rovesciata. Questa immagine 
non è ben visibile fuorché quando il vetro 
spulito è in una perfetta oscurità; per 
questo T operatore avvolge d* una grossa 
tela la sua testa ed il vetro spulito. 

Tirando innanzi o indietro la parte B 
della camera oscura, e per conseguenza 
il vetro sputilo, trovasi agevolmente la po- 
sizione che conviene per ottenere la mag- 
giore precisione dell' immagine. Si chiude 
allora la vite C ; questa operazione chia- 
masi mettitura al punto. 

Quando si compra un obbiettivo, biso- 
gna sceglier quello che dà le immagini 



(*) Cioc non lucido. 1 Francesi dicono depoli. 

(Veditore.) 



j ^ed by Google 



9 

più precise e distinte sul vetro spulito. 
Un buon obbiettivo dà delle immagini 
così pure negli orli come nel centro. 
1/ oggetto della fotografia è quello di 
fissare queste immagini fugaci in modo 
stabile. La piastra che deve ricevere la 
immagine ponesi nel telaio (fig. 5, e 6). 
Esso componesi d'un quadro rettangolare 
ab ed, munito da una parte di una porta 
A e dall'altra d' una tendina B che scorre 
in alcune scanalature. La piastra sensibile 
C ponesi siccome è indicato (fig. 5), ed 
essendo chiusa la porta A la molla D pre- 
me dolcemente sopra, in modo da man- 
tenerla in una posizione assolutamente 
fissa. / 

11 telaio è costruito in modo che quando 
vien sostituito, nella camera oscura, al 
vetro spulito la piastra sensibile è esatta- 
mente nel posto che quel vetro occupava. 

La tavoletta X ponesi nel telaio, quando 
si vuole operare sopra piastre più pic- 
cole della camera oscura. 




Supporto. 

11 supporlo a tre gambe mobili (fig.leS) 
è sufficiente pel dilettante; è più leggiero 
e dà meno impaccio dei supporli fissi. 
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Ponesi l 9 apparecchio sulla tavoletta A 
che è fermata al ginocchio B, e così può 
inclinarsi insieme coir apparecchio in tutti 




Fig 7. Fig. 8. 
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i versi. La vite C è destinata a mante- 
nere il ginocchio nella posizione conve- 
nevole. La figura 7 rappresenta il supporto 
montato, e la figura 8 lo rapprenta colle 
gambe ripiegate, o per trasportarlo, o 
per riporlo. 

Telalo a riproduzione. 

Questo strumento (fig. 19 e 20) serve 
a produrre le prove sulla carta con un ne- 
gativo. Ne diamo la descrizione più oltre. 

Vetri o cristalli. 

Si sceglie una bella lastra di vetro molto 
bianco, della grossezza di 2 millimetri 1 ; 
si taglia in quadrati aventi la dimensione 
necessaria per entrare facilmente nel te- 
laio della camera oscura. Si tagliano egual- 
mente dei pezzi di minor grandezza ( ta- 
voletta X fig. 5). Occorre almeno una 
ventina di vetri di queste due dimensio- 
ni; bisogna esaminarli accuratamente, ed 
escludere tutti quelli che presentano qual- 
che difetto. 

1 Se il vetro fosse più sottile si proverebbe una 
certa difficoltà ad immergere le lastre nel bagno di . 
argento, e ciò sarebbe una cagione di macchie. 
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Egli è evidentemente preferibile il ser- 
virsi di cristalli} ma, atteso il loro alto 
prezzo, i principianti dovranno studiare 
servendosi di vetri finché non avranno ac- 
quistato la pratica necessaria per tagliarli 
senza romperli o rigarli. 

Boccette , bacinelle , ecc. 

Bisognerà procurarsi le boccette se- 
guenti, sulle quali s' incolleranno le eti- 
chette indicate in modo molto apparente. . 

Boccette di 500 grammi con turaccioli 
di vetro. 

Etere solforico rettificato. 
Alcool a 40° rettificato. 
Collodione neutro. 
Iposolfito 8 p. 100. 
Iposolfito 30 p. 100. 
Cloruro d'oro. 
Bagno di ferro. 

Boccette di 250 grammi con turaccioli 
di vetro. 

Bagno d'argento 8 p. 100. 
Bagno d'argento 20 p.100. 
Vecchio bagno d'argento. 
Àcido acetico. 
Bicloruro di mercurio. 
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Boccette di 250 grammi, collo largo, 
turacciolo di sovcro, pei prodotti solidi. 

Polvere-cotone o puivicotom». 
Solfato di ferro. 
Iposolfito di soda. 

Quattro o cinque caraffe di 75 grammi 
col turacciolo di vetro per collodione. 

(A, fig. 9). 

Una caraffa simile per vernice. 

Un vaso da esperimenti di 200 gram- 
mi (B, fig. 9). 

Tre vasi da esperimenti di 100 grammi. 

Giova che quei tre vasi non sieno esat- 
tamente della stessa forma per ricono- 
scerli agevolmente nel tempo delle ope- 
razioni. 

Tre imbuti di diverse grandezze. 

Una bacinella di porcellana di 20 cen- 
timetri sopra 15. 

Due bacinelle di maiolica della stessa 
grandezza. 

Una bacinella di maiolica di 20 centi- 
metri sopra 36. 

Un provino graduato di 250 grammi 

(C, fig. 9). 

Due brocche di 2 litri. 

Un boccione per acqua distillata. 
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Una bilancetta da pesare 250 grammi 
e sensibile al centigrammo, con una serie 
di pesi da 200 grammi fino-ai decigrammo. 
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Un sostegno per l'imbuto (D, fig. 9). 

Un gancio d'argento o di balena (fig. 15J. 
(Scaldando una stecca di balena le si può 
dare la forma di un gancio). 

Carta di seta (*). — Carta da filtrare. 

Un pezzo di tela nera di metri 1, 50 . 
quadrato *. 

Bisogna lavare accuratamente le boc- 
cette, prima coli' acqua, poi coli' alcool, 
ed asciugarle bene colla carta di seta 
prima di metterci i prodotti. 

Acquisto del prodotti chimici. 

Convien rivolgersi ad una buona fab- 
brica per 1' acquisto dei prodotti, onde 
averli puri quanto è possibile. 

Qui daremo con le quantità da pren- 
dere il costo approssimativo. 

Etere solforico rettif. 400 gram. It. L. 2 40 
Alcool rettificato . . 400 — » 1 20 
Polvere-cotone ... 10 — » — 80 

(* ) Papier de soie chiamano in Francia quella 
qualità di carta finissima e senza colla che serve a 
involtare oggetti preziosi, a riparare le stampe ecc. 

1 Occorrono inoltre alcune boccettine per dei prò- | 
dotti solidi, quali: l'azotato d'argento, il cloruro j 
d'oro, V ioduro d'ammonio. Si sogliono provvedere 
presso i mercanti dei prodotti. 
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Iposolfito di soda. . 500 gram. It. L. 1 00 



Cloruro d'oro. ... 1 — » 3 00 
Solfato di ferro 1 . • 100 — » -^05 
Azotato d'argento cri- 
stallizzabile .... 50 — » 8 75 

Acido acetico a . . . 200 — » 

Joduro d'ammonio .10 — » — 80 

Bicloruro di mercurio 25 — » — 25 

Caolino 50 — » — 10 

Gomma lacca bianca. 30 — » — 10 

Acqua distillata ... 4 litri » — 80 



4 Noi impieghiamo semplicemente la copparosa 
verde dei mercanti di colori. 
* Preferiamo impiegare l'aceto comune. 
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CAPITOLO III. 



MANIPOLAZIONI PREPARATORIE. 



Collodionc neutro. 

Si pesano, in un vaso da esperimenti 
diligentemente pulito, 200 grammi d'etere 
solforico 4 , e si versa questo nella boccia: 
Collodione mutro; vi si aggiungono 80 
grammi d'alcool; quindi si pesano 4 gram- 
mi di cotone-polvere, e s'introduce a pic- 
cole porzioni nel miscuglio precedente 
agitando continuamente finché non sia 
completamente disciolto. 

Questo miscuglio costituisce il collodio- 
ne neutro; si lascia riposare per alcune ore. 

La domane si pesa esattamente una ca* 
raffina, si empie quasi intieramente di 
collodione neutro, avvertendo però di non 
agitare la boccia, affinchè il collodione 
scorra ben liquido ; pesasi nuovamente e 
- 

4 Bisogna ben guardarsi dal travasare dell'etere 
al lume di una candela; i vapori che si svolgono 
possono infiammarsi spontaneamente, comunicare il 
fuoco all'etere, rompere la boccia, e cagionare gravi 
accidenti. 
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per via di sottrazione si ottiene il peso 
esatto del collodione : allora scrivesi quel 
peso sulf etichetta. / 

Si empiono nello stesso modo altre ca- 
raffe notando sempre il peso del collo- 
dione sulle etichette. 

Se per caso il liquido della boccia si 
intorbida in queste operazioni, si lascia 
ripesare per qualche ora, affinchè ritorni 
limpido. Si getta via il fondo della boccia 
q*ia*ido non dà più del collodione limpido 4 . 

•Iodurazione del collodione. 

Sci o sette giorni innanzi d'operare, 
prendesi una caraffa di collodione neutro, 
e vi si fa sciogliere dell'ioduro d'ammo- 
nio nella proporzione di un grommo per 
75 grammi di collodione neutro. 

Il collodione prende il colore arancio, 
ed il nome di collodione iodurato o sem- 
plicemente collodione 2 . 

» 

* Se si adoprasse la parte torbjda del collodione 
si avrebbero delle prove bucherellate . e questi fo- 
rellini si tradurrebbero in nero sulla prova definitiva. 

* Si vede quanto tempo esige la preparazione del 
collodione; ma in compenso esso taira moltissimo. 
Abbiamo spesso impiegato del collodione iodurato 
da più mesi, e sempre con ottimi eflèlli. 
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Bisogna aver cura di fare perfettamente 
sciogliere V ioduro agitando la caraffa, c 
si lascia riposare. Le boccie che conten- 
gono il collodione iodurato si debbono 
conservare all'oscuro. 

Bagno d' argento S p. IO© 4 • 

Fare sciogliere lft grammi d'azotato 
d'argento in 200 grammi d'acqua distil- 
lata, filtrare, versare nella bacinella di 
porcellana in modo da ottenere uno strato 
alto circa i 5 millimetri. 

Mettere circa 40 grammi della stessa 
soluzione in un vasetto da esperimenti 
(F, fig. 12). 

Vedremo in seguito che la proporzione 
8 p. 100 può essere troppo forte negli 

* 

1 Prima di servirsi d' una solnzione d' argento bi- 
sogna bagnarsi le mani in un'acqua molto salata, e 
lasciarla seccare sulla pelle senza asciugarla. Le mac- 
chie che si formano sulla pelle nel fare le manipo- 
lazioni si tolgono allora agevolmente con sapone e 
gres, mentre che, senza l'immersione precedente nel- 
l'acqua salata, non si toglierebbero senza ricorrere 
al cianuro di potassio, veleno violento, che può ca- 
gionare i più gravi accidenti , ed anche la morte. 
Bisogna inoltre involgere in carta nera le bocce che 
contengono le soluzioni d'azotato d'argento e con- 
servarle air oscuro. La luce altera cotesta soluzione. 
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intensi calori dell' estate , e troppo de- 
bole nell'inverno. 

Bagni di ferro. 

* 

< Fare il seguente miscuglio nella boc- 
cia : Bagno di ferro. 

Acqua f . 400 gr. 4 

^Solfato di ferro (copparosa verd.) W » 
Acido acetico /(aceto) . . . 16 » 

Agitare per disck)glierc e filtrare; ver- 
sare circa 100 grammi in un vaso da espe- 
rimenti (B, fig. 12). 

Iposolfito di goda 30 p. ÌOO. 

Fare sciogliere in 200 grammi d'ac- 
qua filtrata: 

Iposolfito di soda 60 gr. 

Versare di questo bagno in una baci- 
nella di maiolica, onde avere uno strato 
alto un centimetro. 

4 Non si pesa l'acqua; si misura nel provino gra- 
duato (C, fig. 9); un centimetro cubo pesa un 
gt animo. 
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Bicloruro di mercurio 1 . 

Versare 200 grammi d' aequa distillata 
nella boccia: Bicloruro di mercurio, e 
farvi sciogliere 10 grammi di quel pro- 
dotto ; agitare. 

Mettere 50 grammi di quel bagno in 
un vaso da esperimenti, 

Vernice. 

Fare sciogliere a caldo 4 grammi di 
gomma lacca in 100 grammi d'alcool*. 

Fare un filtro» 

Si sceglie una carta apposita un poco 
grossa, si taglia in quadrelli di 25 cen- 
timetri in ogni lato, e se ne spuntano gli 
angoli (fig. 10). Si prende uno di que- 
sti quadrati, vi si fanno quattro pieghe 
in modo che s' incontrino allo stesso punto; 
si rivolta e si fanno altre quattro pieghe 

1 Questo prodotto è un veleno (subii moto corro- 
sivo). Bisogna maneggiarlo con gran cautela. 

2 Vi si possono aggiungere poche gocce d'essenza 
di lavanda per rendere la vernice meno secca. 
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npll' intervallo delle prime, poi si dispone 
il filtro come è rappresentato (fig. il) 




Fig. *0. Fig. II. 

e si colloca in un imbuto affondandolo un 
poco nel collo o cannello deir imbuto per 
impedire che si rompa sotto la pressione 
del liquido che si deve filtrare. 
-Abbiamo rappresentato (fig. 12) la di- 
sposizione delia tavola della stanza buia : 
A, telaio aperto, e pronto a ricevere la 
lastra sensibile; B, bacinella del bagno di 
argento; C, cartone un po' più grande 
della bacinella e di cui si vedrà in se- 
guito la destinazione ; D, vaso del bagno 
di ferro ; E, bacinella nella quale si rac- 
coglie il bagno di ferro rigettato dalla 
lastra; F, vaso contenente del bagno d'ar- 
gento; G, vaso in cui raccogliesi il bagno 
d' argento ; H, gran bacino per ricevere 

3 
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le acque della lavatura ; I, brocca di gres 
contenente due litri d' acqua filtrata. ' 
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Nella stanza illuminata, e sulla tavoletta 
inferióre della scansìa, poniamo la baci- 
nella contenente la soluzione d' iposolfito 
30 p. 100, ed il vaso contenente del ba- 
gno di bicloruro di mercurio ; finalmente 
un'altra brocca ,ed un secchio di legno 
debbonsi porre sotto quello scaffaletto per 
le ultime lavature [ fig. 1). 

« 

Pulitura delle lastre di cristallo. 

Tutte le lastre di cristallo debbono es- 
sere immerse in un secchio d'acqua in 
una posizione verticale ; dopo un'ora circa 
d'immersione nell'acqua, si debbono stro- 
finare fortemente con un panno morbido 
per asciugarle. 

Questa prima pulitura non basta, e 
spesso avviene di scorgere delle macchie 
sulle prove fotografiche perchè i vetri 
non furono puliti a dovere. 

Raccomandiamo pertanto ai dilettanti 
di questa arte di non trascurare veruna 
delle seguenti nostre indicazioni se desi- 
derano di riuscire nell'intento loro. 

Pongasi una lastra di cristallo sopra una 
specie di cuscino composto d'uria dozzina 
di fogli di carta di seta. 

Mettasi in un vasetto qualunque del 
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tripolo Unissimo, e vi si aggiunga dell'al- 
cool in modo da formare una pasta semi- 
liquida. Si prende una piccola quantità 
di questa pasta che si pone sui vetro, e 
si stropiccia fortemente con un panno fine 
e pulito su tutta la superfìcie; ripetesi 
la medesima operazione sulf altra faccia. 

Collocasi quindi il vetro sopra un altro 
cuscino simile al primo, prendesi un fo- 
glio di carta setacea, che si appallottola 
e riduce a modo di turacciolo o ciuffo. 
Versasi sul vetro qualche goccia d' alcool, 
e si stropiccia fortemente col ciuffo di 
carta. Ripetesi la stessa operazione spl- 
r altra faccia. 

Se adoprasi del vetro, si osserverà che 
- una delle superfici è più liscia o levigata 
che T altra ; con un po' di pratica si co- 
nosce o alla semplice vista, o col tatto la 
parte che è più levigata, e quella si pu- 
lisce con maggior cura. 

Se adopransi delle lastre di cristallo , 
si vedrà che queste sono levigate egual- 
mente da ambe le parti. 

Quando si stima che il vetro è bastan- 
temente pulito, vi si alita sopra; vi si 
forma allora come un velo di vapore; se | 
questo velo è egualissimo da per tutto , j 
e se si dissipa prontamente è segno che 
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la lastra è sufficientemente nettata ; nel 
caso contrario, bisogna ripassarci un altro 
foglio di carta. Il vetro in questo stato 
ponesi ritto lungo un muro, con la parte 
pulita di sotto perchè non vi si fermi della 
polvere. 

Bisogna aver cura di pulire tutte le 
lastre, di cui si può disporre, la vigilia 
del giorno in cui si deve operare, per 
non essere trattenuti nel lavoro. 

Crediamo opportuno V avvertire fino 
da ora che qualunque prova che riesca 
difettosa deve essere immeditamentc im- 
mersa nel secchio d'acqua, perchè lo strato 
di collodione si toglie facilmente quando 
mantiensi umido, ma aderisce fortemente 
quando è secco. 

Positivi e negativi. 

■ 

Si possono produrre col collodione due 
specie d'immagini fotografiche: i positivi 
diretti ed i negativi o matrici. 

Nei positivi diretti le immagini sono 
formate sullo strato di collodione con 
tinte identiche a quelle del modello. Lo 
strato di collodione che ritiene T imma- 
gine resta sui vetro o è riportata sopra 
tela incerala. 
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È questo il genere cT immagine che si 
ottiene più rapidamente, e con meno ope- 
razioni. È quindi da questo che gli alunni 
dovranno incominciare. 

I negativi o matrici possono riprodurre 
air infinito la stessa immagine sulla carta. 

Per valore artistico le fotografie sulla 
carta sono infinitamente superiori ai po- 
sitivi diretti. Esse hanno il pregio di po- 
tersi conservare nel portafoglio, o negli 
album. Esse debbono esser pertanto T og- 
getto degli sforzi dei dilettanti. 

Adesso descriveremo prima d' ogni al- 
tro il processo diretto ; spiegheremo quindi 
le varianti opportune per ottenere i nega- 
tivi; finalmente vedremo successivamente 
il rapporto di questi negativi sulla carta. 

Le manipolazioni preparatorie essendo 
fatte come sopra dicemmo, ora siamo 
pronti ad operare. 
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■ 

CAPITOLO IV. 

I SO DEL COLLODIONE. 



PRODUZIONE DEI POSITIVI DIRETTI. 

Collodlonarc la lastra . 

Si prende una lastra di cristallo, si ac- 
certa, alitandovi sopra, che la superfìcie 
ne è tersissima e vi si passa un pennello 
di pelo morbido per toglierne i pochi 
granelli di polvere che possono esservisi 
posati. La figura 13 mostra il modo di 
agire per istcndere regolarmente il col- 
lodione sulla lastra. Si regge questa da 
un canto o angolo in direzione orizzon- 
tale (fig. 13); si versa adagio adagio dei 
collodione iodurato in quantità sufficiente 
tenendo la bocca della caraffa vicino alla 
lastra perchè il collodione non cada da 
alto ; poi s' inchina adagio in tutti i versi 
in modo da fargli cuoprire tutta la su- 
perficie ; allora si raddrizza la lastra ver- 
ticalmente tenendo V angolo A al di sopra 
della boccia per farvi colare V eccesso 
del collodione ; s' inchina in varii versi 
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onde pareggiare lo strato e quando essa 
non sgocciola più, si chiude subito la boccia 
che deve rimanere aperta il meno che 
si può. 




1 Altrimenti Io strato sarebbe coperto eli strie, 
ruqhe, o asprezze che distruggerebbero la finitezza 
dell' 1 immagine. 



Questa operazione può farsi nella stanza 
illuminata ; ma non a molta distanza da! 
gabinetto oscuro. Si dovrà incominciare 
a collodionare dei quarti di lastra (13 
centina, sopra 9) per imparare il girar 
di mano di cotesta operazione, che è in 
sè stesso molto semplice. Con un po' di 
pratica si ottiene uno strato regolarissimo 
senza perdere una sola goccia di collo- 
dione. 

Sensibilizzazione della lastra. 

•Si aspetta per pochi istanti che l'etere 
del collodione sia svaporato, e s' immerge 
la lastra nel bagno d'argento. 

Questa operazione deve farsi nel gabi- 
netto oscuro disposto come la fig. 12, ed 
al lume di una candela. 

V immersione della lastra nel bagno 
d' argento dee farsi d' un tratto, e senza 
fermata 4 ; ed ecco come si procede : 

Si solleva (fig. 15) la bacinella dinanzi 
a sè in modo da spargere tutto il liquido 
al lato opposto. Si colloca la lastra sicco- 
me è indicato, lo strato di collodione al 

4 La menoma fermata produce c^rancli macchie 
sotto forma di righe o linee che traversano tolta 
l'immagine. 
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di sopra, e mantiensi in questa posizione 
col gancetto di balena. 

Si abbassa a un tratto, e nel tempo 
stesso, la bacinella e la lastra per ricon- 
durle orizzontalmente ; la lastra trovasi 
allora immediatamente coperta dal liqui- 
do ; si agita adagio adagio la bacinella, e 




Fig. <5. 

v 

quando si è ben certo che il liquido ri- 
cuopre egualmente la lastra, si cuopre 
la bacinella con un cartone (C, fig. 12) 
un poco più grande della medesima *. Si 

1 In questo momento il cristallo diviene sensibi- 
lissimo alhTluce, e quella della candela lo potrebbe 
alterare leggermente. Si cuopre la bacinella appunto 
per sottrarla a quell'azione. 
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continua ad agitare lievemente 1 per circa 
un minuto ; si guarda allora la lastra sol- 
levandola coi gancetto; lo strato di col- 
lodione, eh' era trasparente, deve essere 
ora d' un bianco opaco : ma se essa non 
è rimasta bastantemente nel bagno d'ar- 
gento assume un aspetto oleoso, ed il li- 
quido vi scorre sotto forma di vene 2 . Bi- 
sogna in questo caso affrettarsi d'immer- 
gerla nuovamente nei bagno per solle- 
varla un'altra volta dopo pochi momenti. 

Tostochè lo strato sarà ben pari ed il 
liquido scorrerà regolarmente su tutte le 
, sue parti, si leverà la lastra dal bagno. 
Lasciasi questa sgocciolare al disopra della 
bacinella; se ne posa un momento Torlo 
inferiore sopra parecchi fogli doppi di 
carta setacea per togliere Y eccesso del 
liquido 3 ; finalmente si pone. la strato, volto 
in giù, nel telaio (fig. 5) del qilale chiu- 
desi 1' uscetto. 
S' intende bene che quando lo strato 

4 Lo scopo di questa agitazione si è quello d'im- 
pedire che le poche impurità del bagno d'argento 
aderiscano allo strato del collodione. 

* Se si ad oprasse la piastra in quello stato, quelle 
vene apparirebbero quali macchie sull'immagine pro- 
dotta in quel modo. 

5 Questa precauzione salva considerabilmente i te- 
lai della camera oscura. 
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di collodionc è. in questo stato non deve 
ricevere il più piccol raggio di luce. 

Siccome è piuttosto difficile d' intro- 
durre la lastra nel bagno d'argento senza 
far macchie, è stato immaginato un appa- 
recchio che semplifica assai questa opera- 
zione: ed è la bacinella verticale (fig. 16). 




Fig. i6. 



U esame attenta della figura dimostra ba- 
stantemente la maniera di operare con 
queir apparecchio che ha il solo incon- 
veniente di esigere una quantità più ab- 
bondante di soluzione d ? argento che la 
bacinella ordinaria. 
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Mettitura al punto. 

Consigliamo agli alunni di cominciare 
dalla riproduzione d'un oggetto inanimato. 
Si prende, per modo di esempio, una ve- 
duta dalla propria finestra, se questa ve- 
duta offre qualche cosa di singolare e os- 
servabile. Nel caso 1 contrario le prove si 
potranno tentare con una statuetta, o con 
una grande incisione ben marcata, e di 
tono piuttosto forte. 

Ponesi l'apparecchio dinanzi l'oggetto 
che si deve riprodurre, e si mette al punto 
avanzando o ritirando il cassetto, o la can- 
tera (B, fig. 4) della camera oscura in 
modo da ottenere il massimo di chiarez- 
za e precisione dell' immagine sul vetro 
spulito o opaco. Questa operazione deve 
esser fatta avanti la collodionazione, per 
esser pronti ad esporre tostochè la piastra 
è sensibilizzata; deve scorrere il minor 
tempo possibile tra la sensibilizzazione 
della piastra e la sua esposizione. 



Si toglie il vetro spulito dalla camera 
oscura e vi si sostituisce il telaio conte- 



» 
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nente la lastra sensibile. Si colloca (fig. 17) 
il velo nero davanti l'obbiettivo. Si sol- 

» 




leva la tendina B. — Si aspetta un mo- 
mento che tutto l'apparecchio sia bene 



Hgitizg _ l _ jm _ d 



37 

immobile, poi si ritira il velo, e l'ope- 



razione incomincia \ 

Tempo di positura 

La luce più o meno viva, la qualità dei 
prodotti, Torà del giorno nella quale si 
opera, la bontà dell'obbiettivo, sono al- 
trettante cagioni di variazione nel tempo 
di positura. 

Si comprende come sia impossibile il 
dar norme precise in proposito. Richie- 
desi una grande abitudine, e la cogni- 
zione perfetta dei prodotti adoperati per 
ottenere immediatamente un buon esito. 

Diamo qui ciò non pertanto alcuni dati 
per il primo esperimento : 

Per una veduta di case illuminate dal 
sole, 2 minuti secondi 2 ; 

La medesima veduta, senza il sole, 8 
secondi ; 

Per una stampa bene illuminata, senza 
essere esposta al sole, 10 minuti secondi. 





T 


Mi 


• 



otturatori, che agiscono snesso difficilmente e possono 
produrre nel maneggio loro un'agitazione nociva a 
tutto T apparecchio. 

1 Questi tempi di positura sono dati per dei po- 
sitivi sopra vetro; vedremo in seguito che i negativi 
vogliono presso a poco una metà in più. 
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Si noterà accuratamente il tempo di 
positura adottato per il primo esperimento. 
Impareremo a conoscere, mediante le ma- 
nipolazioni seguenti, se il tempo adottato 
è troppo lungo o troppo corto. 

Per contare i minuti secondi, si può 
evitare V imbarazzo e la spesa di un con- 
tatore; bisogna esercitarsi a contare da 
1 a 60, con regolare e giusto intervallo 
fra ciascun numero, onde profferirli tutti 
nello spazio di un minuto primo. 

Quando giudicasi sufficiente il tempo 
di positura, si colloca nuovamente il velo 
davanti V obbiettivo , si abbassa la ten- 
dina B, si toglie il telaio e si entra nel 
gabinetto oscuro. 

Sviluppaniento. 

Ritirasi la lastra di cristallo dal telaio ; 
si mantiene, tenendola per un angolo, in 
una posizione orizzontale al disopra della 
bacinella di maiolica (E, fig. 12). 

1/ immagine, quantunque esistente allo 
stato latente nello strato di collodione, é 
in questo momento compiutamente invi- 
sibile. Per farla comparire , prendesi il 
vaso (D, fig. 12) contenente il bagno di 
"ferro, e se ne versa sul cristallo in quan- 
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liti suflìciente per cuoprire compiuta- 
raente e immediatamente tutto lo strato 

V immagine comparisce quasi subita- 
mente. Si china in tutti i versi per fare 
scorrere il liquido, su tutta la sua superfì- 
cie, e questo si riversa nella bacinella quan- 
do l'immagine è bastantemente formata, o 
quando si scorgono delle pellicole d' ar- 
gento alla superficie, le quali potrebbero 
attaccarsi allo strato di collodione e di- 
strugger la prova \- 

1/ immagine che apparisce è negativa 
in questo senso che i bianchi o chiari 
della natura vengono in nero sul collo- 
dione, e viceversa. 

Se il tempo di positura è stato troppo 
lungo, T immagine apparisce prontamente; 
ma in breve essa sparisce, velata in parte 
da una tinta grigia cupa che si estende 
su tutta la superficie. 

Se, al contrario, il tempo di positura non 
fosse sufficiente, i grandi chiari della natu- 
ra risulterebbero nerissimi sullo strato; ma 

* La menoma interruzione o sospensione produce 
delle macchie analoghe a quelle d'una immersione 
mal cauta nel bagno d 1 argento. 

può aggiungere una nuova quantità di baglio 
di ferro se lutti i dettagli non fossero sufficientemente 
prodotti. 

4 
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Je mezze tinte vengono diffìcilmente, seb- 
bene si ripassi del bagno di ferro ; i det- 
tagli nelle ombre sono totalmente invisi- 
bili; finalmente la massima parte della 
lastra resta bianca. 

Quando il tempo d'esposizione è esatto, 
si vedono immediatamente apparire in 
nero le parti illuminate del modello, ed 
a poco a poco le mezze Unte vengono 
leggermente in grigio ; ma le ombre vi- 
gorose rimangono perfettamente bianche. 

Quando la prova e in questo stato, si 
rigetta prestamente il bagno di ferro nella 
bacinella E; e collocandosi al di sopra del 
bacino H (fìg. 12), si lava con molta 
acqua. 

Non bisogna lavare ai di sopra del ba- 
cinetto in cui si raccoglie il bagno di fer- 
ro; poiché quella soluzione può servire 
altra volta filtrandola; diventa anzi mi- 
gliore invecchiando. 
» 

Ffesameirio. 

V 

Uscendo allora dalla stanzetta buia, si 
pone la lastra di cristallo, col collodione 
di sopra, nella bacinella contenente l'ipo- 
solfito 30 p. 100; T immagine s'intorbida, 
e sembra scomparire. Dopo tre o quattro 
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minuti d* immersione si solleva per guar- 
darla al di sotto. Di giallo opaco ch'essa 
era la prova diveota trasparente. 

Se essa presenta ancora P aspetto giallo 
in alcune sue parti, bisogna immergerla 
nuovamente nel bagno; e quando questa 
apparenza è scomparsa affatto, lavasi con 
molt' acqua : la prova è terminata. 

Per giudicare come conviene il risul- 
tamene collocasi la lastra sopra un og- 
getto nero qualunque, avvertendo che lo 
strato di collodione stia di sopra 

Se i dettagli sono scomparsi nei chiari, 
e se le ombre non sono abbastanza vigo- 
rose, il tempo di positura è stato troppo 
prolungato. 

Se, al contrario, le ombre sono troppo 
vigorose e senza alcun dettaglio, l' espo- 
sizione è stata troppo breve. 

Si può seccare Io strato di collodione 
sulla fiamma della candela * dopo avere 
asciugato il lato inverso dell'immagine. 
La sola precauzione richiesta si è quella 
di non scaldare irregolarmente la lastra, 
perche così il vetro si potrebbe rompere. 

1 Lo strato, non essendo secco, non ha veruna so- 
lidità e si altererebbe al contatto di un corpo duro. 

1 Lo strato di collodione di sonra, per evitare di 
imbrattarlo col fumo della candela. 



Noi non conosciamo una buona vernice 
per i positivi ; tutte quelle che abbiamo 
provate danno una tinta gialla sui chiari; 
preferiamo cT incollare agli orli un pezzo 
di carta, o di velluto nero tulio strato 
stesso del collodione. 

Trasporto «opra tela incerata. 

» 

Si sceglie una beila tela incerata nera, 
si taglia della grandezza delle prove , e 
ponesi ogni pezzo, per un momento, so- 
pra una soluzione di gomma arabica (ac- 
qua 100 gr., gomma 20) messa in una 
bacinella. 

Si lascia asciugare questa tela per ser- 
virsene in seguito. 

Dopo T ultima lavatura dell' immagine, 
e mentre che essa è ancora umida, po- 
nesi sullo strato di collodione un pezzo 
di tela ingommata più piccolo della lastra, 
c si facilita l'adesione premendo lieve- 
mente la tela con la mano. 

Sollevando allora uno degli angoli dello 
strato di collodione, basta levar via quella 
tela, e T immagine vi si trova fissata. La 
prova, quando è bene asciutta, presenta 
una grande solidità. 

* ■ 
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PRODUZIONE DEI NKOATIV*, 

* 

♦ 

Le operazioni della collodionazione e 
del passaggio al bagno d ? argento sono le 
medesime dei positivi. L'esposizione e un 
po' più lunga. Quanto allo svolgimento 
ecco come si procede: 

Dopo avere versato il bagno di ferro, 
se l'immagine è venuta bene in tutti i 
suoi dettagli, bisogna raddrizzarla verti- 
calmente per giudicare della sua opacità 
contro il lume della candela. Se , come 
suole accadere, gii scuri sono trasparenti, 
si versa sulla lastra una piccola quantità 
di bagno d'argento (vaso F, fig. 12) sem- 
pre colla stessa precauzione d' evitare le 
interruzioni. Si riversa prontamente il 
liquido (nel vaso G, fig. 12) e si lava 
subitamente con una nuova quantità di 
1 bagno di ferro. Si guarda nuovamente in 
trasparenza; gli scuri sono divenuti molto 

4 Non si deve mai versare del bagno d'argento 
nella bacinella nella quale si raccoglie del bagno ci i 
ferro, giacche questo bagno serve di nuovo dopo fil- 
trato, e si altererebbe per V aggiunta di azotato di 
argento. 

Si raccoglie il bagno d'argento in un vaso parti- 
colare onde poterne eslra i re ì'argeuto come si vwìrlk 
in seguilo* 
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più vigorosi. Si lava con molt' acqua (al 
di sopra (Iella bacinella H). 

La fissazione air iposolfito si eseguisce 
come avvertimmo pei positivi. Dopo la 
lavatura, se, in trasparenza, non si giu- 
dica la prova abbastanza vigorosa, si può 
rinforzarla versandovi sopra una piccola 
quantità della soluzione di bicloruro di 
mercurio, che si rigetta immediatamente, 

e finalmente si lava un'ultima volta con 

> 

moltissima acqua. 

Una bella impressione dev'essere per- 
fettamente nera nei chiari vivaci, e molto 
trasparente nelle ombre vigorose. S'in- 
tende che tutte le impressioni non hanno 
bisogno d'essere rinforzate ai bicloruro 
di mercurio. 

Lo strato di collodione si sécca sopra 
la fiamma della candela, e se si giudica 
la impressione buona, vi si stende, men- 
tre che è calda, la vernice nel modo del 
collodione. Questa vernice composta co- 
me è descritta a pagine 22 secca quasi 
immediatamente. 

Osservazioni sull'usto 
del collodione- 

I diversi prodotti, preparati come l'ab- 
biamo detto, riescono egualmente bene 
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pei positivi e pei negativi; ma, sia per 
T impurità dei prodotti, sia a cagione del 
cambiamento di temperatura , sia final- 
mente per la natura stessa dell'oggetto 
che si vuole riprodurre, giova qualche 
volta il variare leggermente le formule. 

Consigliamo, anzi raccomandiamo di 
non cambiar nulla prima di essersi bene 
assicurati che la mala riuscita non pro- 
viene dalla propria negligenza. 

Neir estate può accadere che il nostro 
collodione secchi troppo presto sulla la- 
stra, ed allora diventa difficile Y otte- 
nere uno strato ben regolare. Per rime- 
diarvi bisogna scemare un poco (10 p. 100) 
la quantità d' etere ed aumentare nella 
stessa proporzione la quantità d'alcool. 

Neil' inverno si può produrre Y effetto 
contrario. Il collodione è troppo lento ad 
evaporarsi. Bisognerà allora impiegare un 
poeo più dell' etere indicato dalla nostra 
formula, e, conseguentemente, diminuire 
d'altrettanto (in peso) la quantità di 
alcool. 

Se, nel seccare, lo strato del collodione 
si staccasse dal vetro in iscaglie, ciò può 
provenire, o da pulimento imperfetto della 
lastra, o da eccessiva quantità d'alcool 
nel collodione. 
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Se , neir immersione nel bagno cT ar- 
gento, formasi in quel bagno un preci- 
pitato bianco , ciò prova che vi ha ec- 
cesso di ioduro nel collodione. 

Se lo strato di collodione non diventa 
bianco ed opaco nel bagno d'argento, qua- 
lunque siasi il tempo che vi si lascia, egli 
è perchè quel collodione non contiene 
abbastanza ioduro d'antimonio. 

Se Io strato s'imbianca bene, ma sta 
più di due minuti per giungere a que- 
sto stato, ciò dipende dall' essere il bagno 
d'argento troppo debole. 

Converrà dunque aggiungervi alcuni 
cristalli d' azotato d' argento, e farli ben 
disciogliere prima di servirsene nuova- 
mente. 

È assolutamente impossibile ottenere 
un buon esito se il collodione è iodurato 
troppo di recente. 

In questo caso qualunque siasi la du- 
rata dell'esposizione, l'immagine intiera 
prende un aspetto grigio smorto. Come 
l' abbiamo già detto, bisogna iodurare il 
collodione sei giorni almeno prima di 
servirsene. 

t Nei positivi accade talvolta che l'im- 
magine trovasi coperta d' una specie di 
velo. Se questo effetto si riproduce, bi- 
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sogna aggiungere un poco d' acido ace- 
tico nel bagno di ferro. 

Se lo strato fosse bucherellato, ciò po- 
trebbe provvenire o dalla cattiva qualità 
del cotone-polvere , o dall' essere il ba- 
gno d' argento in tale stato da richiedere 
di filtrarlo nuovamente, o dal non avere 
agitato la bacinella del bagno d' argento 
nel tempo della sensibilizzazione, od an- 
che dall' essere il detto bagno troppo 
energico, 

I bagni di ferro e d'iposolfito possono 
servire per molto tempo. Si rinforza di 
quando in quando quello d' iposolfito 
aggiungendovi dei cristalli di quel sale. 

Quanto al bagno di ferro, si dovrà rin- 
nuovarlo quando dà delle prove mac- 
chiate, e che non annerano in traspa- 
renza. 

Quando si vuole riprodurre un oggetto 
che ha sensibili opposizioni d'ombre e 
di luce, come, per esempio, un paese nel 
quale trovansi delle case bianche, illu- 
minate dal sole, sopravviene una diffi- 
coltà, ed è che bisognerebbe, per esem- 
pio, un minuto secondo per far venire 
convenientemente le case, e cinque mi- 
nuti secondi per gli alberi. 

Se prendesi un termine medio per la 
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positura si avranno delle case tropp 
bianche, « degli alberi troppo neri; T im- 
magine prende allora l'apparenza d'un 
effetto di neve, che è così sgradevole in 
molte fotografie. 

Si rimedia a questo inconveniente im- 
piegando un bagno di ferro, che contiene 
maggior quantità d' acido acetico che 
quello del quale abbiamo dato la formula. 

Il bagno in tal modo modificalo svolge 
da prima i grandi scuri; ma se gli si 
lascia continuare la sua azione, gli scuri 
perdono parte della loro intensità, men- 
tre che le mezze tinte hanno il tempo 
alla loro volta di venir fuori. 

Se, al contrario, si trattasse di pren- 
dere un monumento in una debole luce, 
eoi bagno di ferro ordinario, si otter- 
rebbe una prova senza vigore. 

In questo caso, bisogna che il bagno 
contenga meno acido acetico, e che venga 
rinforzata la prova versando, dopo il ba- 
gno di ferro, alcune gocce di bagno d'ar- 
gento : otterrassi allora una impressione 
che dà un'opposizione sufficiente. 

Giusta questi principii, s'impiegherà 
un bagno forte in acido acetico pel ri- 
tratto d' una donna vestita di nero, e si 
prenderà, al contrario, un bagno debole 
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per quello d'un bambino vestito di bianco. 
- Terminata 1' operazione, e prima di ri- 
mettere i bagni nelle boccie, raccoman- 
diamo di filtrarli per averli pronti a nuovi 
bisogni. 

Raccomandiamo pure di tenere un im- 
buto particolare, munito di un filtro, per 
ciascun liquido. Siccome rimane molto 
argento nei filtri, bisognerà avere una 
cura particolare di quello destinato al 
bagno d' argento 

Un filtro nuovo assorbe molto nitrato, 
ma quando ha già servito non ne assorbe 
qùasi più. Converrà asciugar bene le ba- 
cinelle e gì' imbuti, servendosi a tale ef- 
fetto della carta di seta ; i detti oggetti 
si terranno inoltre rovesciati perchè non 
vi vada la polvere e si mantengano puliti. 

Ritratti. 

Quando si è ben pratici nel modo pro- 
prio d'operare per la riproduzione d'og- 
getti inanimati, si può tentare l'esecu- 
zione dei ritratti. - 

Per quest' uso si adopra l' apparecchio 

4 II filtro da bagno d'argento vuol 1 esser conser- 
vato anche quando è sfondato; daremo in seguito 
il mezzo di estrarne P argento. 
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doppio, il quale è molto più rapido del- 
l', apparecchio semplice. 

Fa d'uopo d'uno studio 'diligentissimo 
per ottenere un ritratto perfetto. 

La maniera di disporre il modello pur- 
ché esso sia convenientemente illuminato, 
la posizione che gli si dee far prendere, 
la scelta del fondo, o vogliam dir campo, 
e degli accessorii, sono altrettante par- 
ticolarità che mostrano il gusto e il sen- 
timento artistico dell' operatore. 

Il modello dev' essere illuminato di fac- 
cia, o pressoché di faccia; ma non bi- 
sogna che la luce possa spandersi sul sog- 
getto in tutti i versi, perchè in questo 
caso non si otterrebbe che un* immagine 
senza ombra né vigore. 

Ciò avverrebbe se si collocasse il mo- 
dello in mezzo d' un cortile. 

Abbiamo già detto che era impossibile 
ottenere un ritratto in una camera. Ec- 
cone la ragione: 

Se si pone il modello presso una fine- 
stra , si avrà un lato della figura affat- 
to bianco, e l'altro totalmente nero; 
manca pertanto totalmente l'effetto ar- 
tistico. 

Perchè il soggetto sia illuminato di fac- 
cia, bisognerebbe situarlo nell'angolo più 
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distante dalla finestra, 'ed allora la luce 
non essendo abbastanza viva, converrebbe 
prolungare troppo l'operazione. * 

I fotografi di professione hanno una 
teyazza situata a tramontana, onde non 
aver sole, e dispongono delle tende per 
non lasciar giungere sul modello fuorché 
la luce ch'essi giudicano favorevole. 

Se il dilettante può disporre di un cor- 
tile, o di un giardino, egli sceglierà un 
angolo bene illuminato, ma riparato dai 
raggi solari. Si pratica un fondo formato 
di una tela di color cupo larga 1 m. e 
50, alta 2 metri. Questa tela può sospen- 
dersi semplicemente al muro , o si può 
inchiodare sopra un telaio. 

II. modello vien situato davanti quel - 
fondo, o campo; si dispone aldi sopra della 
sua testa e «sui lati, a 50 centimetri al- 
meno di distanza, un* altra tela larga 50 
centimetri, per impedire che la luce venga 
dall' alto e dai lati. 

II modello trovandosi cosi in una spe- 
cie di casotto da cui esce per metà, non 
riceve la luce che di faccia. 

Il colore della tela del fondo può es- 
sere o il grigio cupo, o il rosso, o il tur- 
chino cupo; questi colori fanno egual- 
mente bene. 
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Giova l'avere parecchie tele di colori 
diversi, per sceglierle secondo il carnato 
e il vestimento del modello. 

Il vestimento del modello ha esso pure 
una grande importanza. Non bisogna abu- 
sare dei colori chiari, specialmente s*la 
persona ha la carnagione scura. 

Bisogna ancora rammentarsi che il co- 
lor rosa e il turchino vengono più chiari 
che i naturali sopra V immagine fotogra- 
fica. Il rosso ed il verde vengono ali 5 op- 
posto più cupi. 

Vuoisi usare molta sobrietà ncll 5 im- 
piego degli accessorii ; una tenda da fine- 
stra disposta con arte, una tavola coperta 
d'un tappeto, alcuni libri, ecco, presso 
a poco, tutto ciò che si può impiegare. 

Si colloca generalmente il corpo di fac- 
cia, colla testa un po' voltata sui tre quarti, 
ma non chinata. Si deve badare soprat- 
tutto che la posizione sia naturale. Le 
mani non debbon essere troppo distanti 
dal corpo. 

Per la mettitura al punto, si situerà 
la testa quasi in mezzo al vetro spulilo, 
ed è soprattutto questa parte che richiede 
una maggior cura onde ottenere una per- 
fetta purezza di tratti. . 

Si osserverà attentamente Y immagine 
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sul vetro spulito per fare rettificare le 
parti deli 9 abbigliamento che darebbero 
degli effetti falsi ; per esempio , per gli 
abiti da donna, se ne farà, se occorre, 
rettificare le pieghe, perchè scendano 
naturalmente e con bel garbo,. 

Ecco, presso a poco, tutto ciò che si 
può consigliare quanto ai ritratti ; spetta 
al gusto dell'operatore l'esercitarsi per 
giungere ad ottenere dei risultatemi di 
un certo valore artistico. 
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CAPITOLO V. 

« 

PROVE POSITIVE SULLA CARTA. 

Abbiamo veduto che le matrici sono 
formate cT una prova negativa in traspa- 
renza. Se poniamo sotto una matrice un 
foglio di carta che abbia la proprietà di 
annerire alla luce, le parti trasparenti 
della matrice (gli scuri della natura) la- 
sciano penetrare i raggi luminosi sulla 
nostra carta sensibile che annerisce in 
quei luoghi. All'opposto gli scuri delle 
matrici (chiari della natura) non lasciano 
passare i raggi, proteggono le parti cor- 
rispondenti delia carta, le quali, per con- 
seguenza, rimangono bianche. 

V immagine negativa sul vetro può dun- 
que produrre una prova positiva sulla 
carta, ma questa immagine dev'essere 
fissata; poiché se, in questo stato, essa 
fosse esposta alla luce, i chiari presto di- 
venterebbero scuri, e tutta l'immagine 
sparirebbe sotto un velo nero. 

Sono queste le operazioni che adesso 
descriveremo, e che possono dividersi 
nel modo seguente: 
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1° Scelta deHa carta ; 

2° Bagno di cloruro di sodio o d'al- 
bumina ; 

3° Sensibilizzazione; 

4° Produzione della prova sotto una 
matrice ; 

5° Fissazione della prova all'iposolfito; 
6° Voltamento; 
7° Lavatura. 

Qui dobbiamo avvertire che trova osi in 
commercio, a prezzi discreti, delle carte 
eccellenti che hanno subito V operazione 
delia clorurazione e dell' albuminazionc. 

Procurandosi di queste carte, si evitò 
una operazione lunga e fastidiosa, e V 1 è 
maggior sicurezza di buona riuscita che 
con le carte preparate da sè. 

Contuttociò crediamo opportuna la de- 
scrizione di queste operazioni, perchè può 
giovare alle persone che stanno lontano 
dai centri di fabbricazione. 

Scelta della carta. 

Bisogna scegliere una carta con colla, 
di buona pasta, di grana fine, netta da 
punti neri, e sottile, sebbene abbastanza 
consistente da resistere a ripetuti lavacri. 

Siccome accade spesso che la carta seni- 

> 
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bra avere queste qualità per V effetto della 
lustratura , bisognerà tuffarne un pezzo 
nell'acqua, lasciarvela lo spazio di un'ora, 
e poi farla seccare ; in questo stato essa 
deve presentare una tessitura molto uni- 
forme, senza essere però liscia come un 
cristallo. 

I punti neri che s' incontrano frequen- 
temente e in abbondanza in certe carte, 
sono prodotti da del ferro ; e nelle ope- 
razioni ulteriori queste macchie acqui- 
stano molta importanza, e guastano total- 
mente le prove; s'intende facilmente che 
non bisogna servirsi di coteste carte. 

Si tagliano i fogli della grandezza dei 
cristalli o delle prove che si vogliono ot- 
tenere, e si scarta ogni pezzo che non 
offre la voluta perfezione , . 

Guardando attentamente le due faccic 
della carta, si scorge che l'una è più 
liscia dell' altra ; ed è sulla superficie più 
levigata che si pongono i bagni, e che 
si produce la prova. .Per riconoscerla si 
fa un piccol segno particolare colla ma- 
tita sul rovescio del foglio. 

1 È meglio scartare un foglio dubbio che sen- 
sibilizzarlo, poiché questa operazione costa dieci volte 
più che la stessa carta, e cosi crescerebbe d'altret- 
tanto la perdita del denaro. 
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Conviene inoltre guardarsi bene dal 
toccare la,carta fuorché sugli orli; la più 
piccola impronta d' un dito, quantunque 
alla prima invisibile, produce una grossa 
macchia sulla' prova definitiva. 

Bagno di cloruro di godio 

Fare dissolvere 8 grammi di sale co- 
mune in 200 grammi d' acqua distillata, 
filtrare, versare in una bacinella. Ponesi 
la parte scelta di un foglio alla superficie 
di quel bagno, avendo cura che il liquido 
non salga al di sopra, e badando ancora, 
che non vi sieno bolle d' aria rinchiuse 
tra la carta ed il liquido. 

Per questo tiensi il foglio orizzontale 
(fig. 18) al di sopra del bagno, si ab- 




• \ Kg. -18. - 

4 Questa manipolazione può farsi Jn luo^o illu- 
minalo. 



Digitized 



58 

bassa uno dei lati piccoli tino al liquido, 
poi si abbassa piano piano il lato opposto. 

Il foglio, premendo sul liquido, scaccia 
dinanzi a sè le bolle d'aria che possono 
essersi formate sul bagno.* 

Il foglio deve rimanere tre minuti al- 
meno su quel bagno; ma se vi rimane 
un poco più non fa danno. 

Si rialza allora con precauzione pren- 
dendolo per un angolo. Si lascia scolare 
r eccesso del liquido dall'angolo opposto 
nella bacinella , e si sospende con uno 
spillo nuovo fissato in uno dei palchetti 
dello scaffaletto. (Vedi fig. i.) 

Si passa nello stesso modo su quel ba- 
gno una certa quantità di fogli per non 
dover ripetere troppo frequentemente co- 
testa manipolazione. Questa carta conser- 
vasi benissimo. 

Quando i fogli sono asciutti si chiudono 
nel telaio a riproduzione (fig. 19 e 20) 
per appianarli. 

Le prove ottenute con questa carta non 
sono nè così brillanti ne così fini come 
quelle ottenute sopra carta albuminata, 
ma esse hanno il vantaggio di po^er es- 
sere ritoccate, e colorite. 
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Basito d' albumina 1 . 

Prendonsi sei uova freschissime, si rom- 
pono dentro una tazza capace, o bacino, 
non vi lasciando cadere che i chiari ; se 
ne tolgono tutte le impurità, che potreb- 
bero trovarvisi, pelliciattole, pezzetti di 
guscio, o altro. Vi si aggiungono 50 gram- 
mi d' acqua distillata nella quale si fa 
sciogliere sale comune quanto più si può; 
agitasi fortemente con una forchetta di 
legno finche tutto sia ridotto in neve; 
si filtra e si versa in un vaso adattato. 

Per filtrare V albumina, si adopra una 
piccola spugna, ben lavata e spremuta, 
che si mette nel fondo di un imbuto. Se 
nel tempo deir operazione il liquido non 
passasse più, si dovrebbe ritirar la spu- 
gnetta per lavarla, e quindi ripostala nel- 
r imbuto si continuerebbe la filtrazione. 

I fogli si passano sul bagno e si so- 
spendono per asciugarli come si prescrisse 
per la carta clorurata. 

Quando i fogli sono asciutti , si pon- 
gono T uno suir altro, la superficie pre- 

1 Questa manipolazione può l'arsi nella stanza il- 
luminata. 
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parata all' insù. Intanto si scaldano dei 
ferri da stirare, si stende un foglio di 
carta di seta sul primo pezzo di carta 
albuminata, e vi si passa il ferro pre- 
mendo vigorosamente per riscaldare lo 
strato d' albumina. 

Lo scopo di questa operazione e di coa- 
gulare l' albumina, e di renderla insolu- 
bile nei liquidi. Nel modo stesso si pro- 
cede con gli altri fogli. 

Si raccomanda di cambiare spesso il 
ferro da stirare per averne sempre uno 
sufficientemente caldo, non tanto però da 
abbronzare la carta di seta. L'interpo- 
sizione di questa carta emporetica impe- 
disce d' insudiciare la superficie della 
carta albuminata destinata a ricevere la 
immagine. 

Sensibilizzazione della carta. 

Fare dissolvere in 200 grammi d'ac- 
qua distillata 40 grammi d' azotato d'ar- 
gento *; filtrare, versare in una tazza di 
porcellana perfettamente pulita. Porrassi 
questa tazza al buio, e collocherannosi 
i fogli clorurati o albuminati alla super- 

♦ 

4 • f * 

* V. la nota mim. i a pagina 20. 
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licie del liquido, nel modo che sopra ab- 
biamo descritto. . «. 

Ogni foglio dee rimanere cinque o sei 
minuti su quel bagno. Tolgonsi i fogli 
prendendoli per un angolo, si sollevano 
lentissimamente, perchè ritengano il me- 
no che si può del liquido, e si lasciano 
asciugare sospendendoli da uno degli an- 
goli; collocasi sotto quelli un piccolo re- 
cipiente per raccogliere V eccesso del 
liquido. 

Questa manipolazione fassi ordinaria- 
mente la sera, e pel numero dei fogli 
di cui si avrà bisogno la domane, aggiun- 
gendovene alcuni altri pei casi di prove 
difettose. 

Questa carta non sì conserva più di 
otto giorni. Onde evitare che i fogli sen- 
sibilizzati possano ricevere V impressione 
della luce, bisogna farli seccare nei ga- 
binetto oscuro. 

Quando essi sono asciutti, si pongono 
in un quaderno di grossa carta sugante, 
conservato all' oscuro , ed in luogo ben 
riparato dall'umidità. 

Il bagno d'azotato s'indebolisce col- 
l'uso. Ogni volta' che si saranno argentati 
20 fogli di carta (13 sopra 18) si do- 
vranno, per ritornarlo nel pristino stato, 
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aggiungervi 25 grammi d'acqua distillata 
e 8 grammi d' azotato d' argento. Dopo 
ogni aggiunta di azotato si filtra di nuovo. 

Dopo avere sensibilizzato la earta , si 
rimetterà il bagno nella boccia , e vi si 
aggiungeranno alcuni grammi di caolino; 
agitasi la bottiglia e lasciasi riposare. 

Scopo di quest' aggiunta è io scolorare 
il bagno che prenderebbe un color bruno , 
segnatamente quando si sensibilizza della 
carta air albumina. 

Prima di servirsene nuovamente, bisogna 
necessariamente filtrarlo lasciando sempre 
lo stesso caolino in fónda della bottiglia. 

Rammentiamo che le boccie contenenti 
le soluzioni d' azotato d' argento debbono 
conservarsi involte in carta nera, e nel 
gabinetto oscuro. 

Riproduzioni o tiratura 
delle prove positive. 

La produzione della prova su carta si 
ottiene nel telaio a riproduzione (/i^ 19 
e 20) composto d' un quadro rettango- 
lare avente per fondo un cristallo A, 
sul quale si pone la matrice, colla super- 
ficie coilodionata di sopra. 

La faccia sensibile della carta è posta 
a contatto colla parie coilodionata della ( 
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matrice; ponesi al di sopra delia carta 
la tavoletta spezzata B; lilialmente, si 
chiudono, coi nottolini D, D, le due tra- 
verse di legno C, C, le cui molle pre- 
mono lievemente sulla tavoletta B, e man- 
tengono il tutto immobile. 
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La parte anteriore della tavoletta B è 
foderata di panno per alleggerire la pres- 
sione del legno sulla carta sensibile. 

Rivoltasi il telaio (/?. 20) e si espone 
a* pieni raggi del sole, o mancando que- 
sto a piena luce. Non possiamo indicare 
il tempo preciso dell' esposizione ; ciò di- 
pende dalla buona preparazione della 
carta, dalla trasparenza della matrice, e 
soprattutto dalla luce; ma vi sono dei 
mezzi per verificare la prova. 

Dopo un quarto d'ora al sole, o tre 
quarti d'ora all'ombra, si guarda a qual 
punto essa è quanto a vigore ; perciò si 
rivolta il telaio (fig. 19), e si apre uno 
dei regoletti o traverse C; così si può 
sollevare una metà della tavoletta A, egual- 
mente che una parte della prova; si vede 
allora a qual grado di vigore questa prova 
è giunta. 

Se non pare bastantemente espressa , 
si chiude nuovamente la tavoletta , la 
/ prova trovasi così esattamente nella sua 
posizione primitiva, e si espone di nuovo 
il telaio per qualche tempo alla luce. 

Si ritira la prova soltanto quando essa è 
giunta a un grado di vigore molto più in- 
tenso di quello che deve avére la prova 
definitiva; i bagni fissatori le faranno per- 
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dere assai del suo vigore, e la ricondur- 
ranno così al grado convenevole. 

Ogni prova tolta dal telaietto dcv' es- 
sere prestamente riposta nel quaderno di 
carta sugante, per essere in seguito fissata 
con quelle ottenute nello stesso giorno. 

11 collocamento della carta sensibile nel 
telaio, e la verificazione della prova pos- 
sono farsi nella stanza illuminata; ma bi- 
sogna operare prestissimamente, altri- 
menti la carta si macchia sotto l'azione 
della luce. 

Il rovescio della matrice, del pari che 
il cristallo del telaio, debbono essere pu- 
liti diligentemente prima di adoprarli per 
produrre la immagine. 

< Fissazione, voltamento, 

e lavatura. 1 

Non si deve, per quanto è possibile, 
fissare più di cinque o sei prove in una 
volta ; quando se ne hanno in maggior 
numero, si debbono spartire in serie, per- 
chè se si volessero fissare tutte insieme* 
sarebbe alquanto difficile di vigilarle. 

• * • 

1 Questa serie d'operazioni deve farsi nel gabi- 
netto oscuro, o almeno nella parte meno illuminata 
della stanza aperta alla luce. 
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Si porranno sul palchetto inferiore dello 
scaflaletto le quattro bacinelle ben pulite : 
la prima (a sinistra) conterrà dell' ac- 
qua filtrata ; nella seconda versasi, senza 
filtrarla, la seguente soluzione: 

Acqua filtrata 300 gr. 

Iposolfito di soda . . . . ( . 20 t 

Nella terza trovasi la soluzione seguente; 

Acqua filtrata 300 gr. 

Iposolfito di soda 3 • 

Cloruro d'oro V 4 » 

Bisogna sciogliere precedentemente il 
cloruro d' oro in 20 grammi d' acqua di- 
stillata, e versare questa soluzione a poco 
a poco in quella d'iposolfito. 

Finalmente la quarta bacinella, che è 
la più grande ; contiene dell'acqua filtrata. 

Presa una prova, la si pone alla su- 
perficie dell' acqua della prima bacinella, 
evitando accuratamente le bolle d' aria, 
siccome è stato già sopra avvertito pel 
bagno di sale (pag. 57). 

Servendosi di un pennello ben pulito 
s' immerge questa prima prova nel liqui- 
da, si dispongono nel modo stesso tutte 
le altre prove che si voglion fissare, av- 
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vertendo che l'ultima non soprannuoti 
alla superficie, ma sia bene immersa nel- 
r acqua. 

Ponesi un cartone sulla bacinella, affin- 
chè la luce non alteri le prove, se si 
opera nella camera illuminata. 

Le prove debbono rimanere circa 15 
minuti in quel primo bagpo. 

Si prende allora ciascuna prova, una 
dopo T altra, con precauzione per non le 
lacerare, e s'immergono nel bagno d'ipo- 
solfito 10 per 100 (seconda bacinella), 
stando V immagine sotto , con le solite 
cautele relativamente alle bolle d' aria. 

Dopo dieci minuti d'immersione, si voi* 
tano tutte in una volta le prove, lo che 
permette di giudicare dell'azione dell'ipo- 
solfito. Si osserverà che le immagini hanno 
perduto un poco d' intensità ed hanno 
preso un tono rosso spiacevole, ma del 
quale nel momento non importa occuparsi. 

Siccome l'abbiamo raccomandato più 
indietro pel bagno d'acqua filtrata, bi- 
sogna, se si lavora al chiaro , porre un 
cartone sulla bacinella affinchè la luce non 
offenda le proye, e queste si lasciano an- 
cora dieci minuti nel bagno. 

Dopo questo tempo le prove sono fis- 
sale e possono ricevere la luce impune- 
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mente; ma se si giudicano troppo vigo- 
rose, si possono senza inconvenienti la- 
sciare ancora in quel bagno, finché non 
hanno il valore che si desidera. Se, al 
contrario, una prova non resistesse a quei 
venti minuti di bagno d' iposolfito, e ne 
uscisse troppo pallida, vorrebbe dire che 
non sarebbe rimasta abbastanza, sotto la 
matrice, esposta alla luce. 

Quando escono dal bagno d'iposolfito 
le prove , siccome V abbiam già detto , 
hanno un tono rossastro; mettonsi, una 
dopo V altra, con precauzione nel bagno 
di cloruro d'oro (terza bacinella), nel 
quale la tinta rossa si trasforma in vio- 
lacea, e poi in nero; ciò chiamasi il vol- 
tamento delle prove. 
♦ Quando il bagno di cloruro è nuovo, 
si ottiene il tono violetto cupo nello spa- 
zio di cinque minuti; ma quando il ba- 
gno diventa vecchio, occorre una mezza 
ora per lo stesso oggetto. 

Levansi le prove da quel bagno quando 
esse sono giunte al colore che si desi- 
dera; generalmente in quel momento esse 
mancano di vigore; ma, quando si sec- 
cano a caldo, nel modo che descrivere- 
mo appresso, esse riacquistano un po' di 
intensità. 



Se i chiari avessero preso una tinta 1 
giallastra si potrebbero rimettere le prove 
per alcuni minuti nel bagno cT iposolfito 
10 per 100. Finalmente, in ultimo luogo, 
pongonsi nella quarta bacinella contenen- 
te acqua filtrata. Quest'ultimo bagno, de- 
stinato a togliere completamente ogni 
traccia <T acido dai pori dplla carta, vuol 
essere abbondantissimo. Vi si lasciano le 
prove una mezz'ora, poi si cambia l'acqua. 

Le prove, per essere convenientemente 
fissate, debbon rimanere almeno sei ore 
neir acqua, che si dee cambiare d'ora in 
ora. Dopo questo tempo si asciugano con 
una spugna tra due fogli di carta di seta, 
e si fanno seccare alla fiamma d'una can- 
dela, a tal distanza però che il calore non 
le arrossi; lo scaldamento le rende un 
poco più vigorose. Altro più non resta 
che a rimagliarle , incollarle sopra un 
cartone bristol y e lasciarle asciugare di 
piatto, ed in pressa, perchè non si ag- 
grinzino. 

A 

Osservazioni relative alle prove 

sulla carta. 

Il bagno d' acqua della prima bacinella 
contiene molto argento ; non si dee per- 
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ciò gittare, ma raccoglierlo in un gran 
vaso di gres per cavarne l'argento, sic- 
come diremo in seguito. 

Cambiasi l'acqua di quel bagno ogni 
qual volta si fissano cinque nuove prove. 

I bagni d' iposolfito e di cloruro d 9 oro 
pongonsi nelle boccie senza filtrarli. Quan- 
do voglionsi adoperare di nuovo, si versa 
la parte limpida nelle bacinelle, badando 
che non cada il deposito che formasi in 
fondo alle boccie, e che non è altro che 
argento. 

II bagno d' iposolfito migliora invec- 
chiando, ma a lungo andare può cagio- 
nare delle macchie sulle prove ; quando 
si osserva un tale effetto, se ne fa uno 
nuovo, e si raccoglie V antico, non meno 
che il deposito che vi si è formato, in un 
nuovo vaso particolare per estrarne T ar- 
gento. 

Quando il bagno di cloruro sta più di 
una mezz' ora a fare voltare le prove al 
violetto cupo, bisogna rinforzarlo aggiun- 
gendoci un poco di cloruro d'oro (V 5 di 
grammo) precedentemente disciotto in 
10 grammi d' acqua distillata. 

Se questo bagno invecchiando produce 
delle macchie sopra le prove, o le in- 
giallisce, se ne fa uno nuovo, e si rac- 
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coglie l'antico nel vaso ove è già stato 
messo il vecchio bagno d' iposolfito. 

Quando il fondo o campo d' un ritratto 
non è bastantemente cupo, ne se ne stacca 
bene il soggetto, si può rimediarvi, avanti 
la fissazione, nel modo seguente: Sene 
rileva una prova debole che si rintaglia 
accuratamente, seguendo bene i contorni. 
Prendesi una buona prova cavata appena 
dal telaio , e si fìssa con delle punte o 
pernietti sopra una tavoletta. Vi si so- 
vrappone esattamente il profilo della figu- 
ra, e si espone il tutto alla luce ; le parti 
scoperte prendono dell' intensità e si ar- 
resta a volontà l'azione della luce quando 
si crede sufficiente. Questa prova fissasi 
quindi siccome Y abbiamo già detto. 

Si può del pari operare in modo da 
avere un campo cupissimo sugli orli del- 
l' immagine, e degradante in chiaro verso 
il soggetto. Perciò, dopo avere fissato sulla 
tavoletta la prova e il profilo, si taglia in 
un cartoncino bristol un pezzo ovale che 
si tiene in mano e che si muove qua e 
là sul soggetto esposto al sole, non scuo- 
prendo da principio che gli angoli supe- 
riori dell'immagine; in seguito si scuopre 
a poco a poco una maggior superficie. Si 
muove continuamente quell'ovato, poi~- 

6 
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che se si cessasse di portarlo in qua e 
in là si avrebbe una riga, o linea tagliata 
a un tratto, e mancherebbe la sfumatura 

delle tinte. 

Con un po' d' abitudine ottengonsi con 
questo procedimento dei campi magnifici. 

Generalmente le prove sono intagliate 
sui margini ed incollate sopra carta bri~ 
stol; ma si ha un effetto molto più arti- . 
stice col mezzo seguente: 

Prendesi un foglio di' carta nera e sot- 
tile, della grandezza della matrice, e vi 
si taglia in mezzo un ovato, della dimen- 
sione che si adotterebbe se si volesse 
mettere in cornice quel ritratto. Questo 
foglio nero è incollato agli angoli sulla ma- 
trice in modo che il ritratto sia bene 
disposto in mezzo di quella specie di cor- 
nice. Si espone nel telaio nel modo con- 
sueto, e si ottiene così una prova con mar- 
gine bianco, la quale, incollata sopra carta 
bristol, sembra figurare un' incisione im- 
pressa sopra carta della China. 

Si può pure disporre l' operazione sic- 
come T abbiamo detto da principio , e , 
mentre formasi l'immagine, muovere qua 
e là un pezzo di cartone bristol forato 
nel mezzo in forma ovale sulla lastra este- 
riore del telaio. Si ottiene in tal modo 
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un beli effetto; i contorni si sfumano verso 
gli orli e la testa sembra prendere mag- 
gior risalto. 

Le due maniere d'operare richiedono 
una matrice il cui fondo sia conveniente, 
e del valore opportuno. Sarebbe difficile 1 
il fare dei fondi fattizi servendosi di que- 
sti ultimi mezzi. 

Nei paesetti, il cielo vien sempre troppo 
bianco; bisogna fare .allora necessariamen- 
te un cielo fattizio disgradato o sfumato 
in chiaro air orizzonte. > 

Vi si possono fare accora delle nuvole : 
per ciò scegliesi un giorno in cui H cielo 
sia leggermente rannuvolato senza esser 
coperto, e se ne fa un negativo; espó- 
nendo un attimo, o uno spazio di tempo 
non calcolabile. 

Quando si è ottenuta una prova della 
veduta che si vuol riprodurre, si sovrap- 
pone, prima della fissazione, un profilo 
su tutto il soggetto; collocasi in questo 
stato la prova nel telaietto sulla matrice 
delle nuvole, e si espone alla luce. 1 

1 Ma non impossibile. » 
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. CAPITOLO VI. 

* 

USO DEI RESIDUI. 

* • • • s 

La principale spesa dei fotografo è l'ac- 
quisto dell' azotato d'argento, e questa 
spesa puossi quasi ridurre alla metà col 
trattamento dei residui. 

I vecchi bagni d' argento , di ferro e 
d* iposolfito, le acque di prima lavatura 
delle prove sulla carta, le carte argen- 
tate, le prove, difettose non fissate ed i 
filtri ad azotato contengono molto argento* 
Ora diremo i mezzi di estrarnelo. 

Riunisconsi tutte le carte contenenti 
deir argento, si abbruciano una dopoT al- 
tra compiutamente; se l'operazione è 
fatta bene, la cenere dev'essere bianca; 
ponesi allora in un crogiuolo e vi si ag- 
giunge dell'acido azotico in quantità suf- 
ficiente per ottenere una pappa ; si scalda 
moderatamente pon una lampada a spi- 
rito per una mezz'ora; poi si aggiunge 
dell'acqua e si fa bollire. 

II liquido freddato e filtrato contiene 
i sali d' argento ; vi si aggiungono i vec- 
chi bagni d'argento, e le prime acque 
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di lavatura delle carte positive. Oltre ciò, 
fassi una forte soluzione di sai comune 
neir acqua, la quale, dopo fatta, versasi 
a poco alla volta nel liquido contenente 
i sali d' argento. 

Formasi allora un precipitato bianco 
(cloruro d'argento) cui raccogliesi in un 
filtro e mescolasi coi vecchi iposolfiti, e 
bagni di ferro, che devono essere stati 
messi da parte fino a quel momento, v 

Pongonsi nel vaso che contiene quei 
liquidi piccole sfoglie di zinco, e lasciansi 
riposare per tre giorni, dopo i quali si 
toglie lo zinco ; spogliasi al di sopra del 
vaso della polvere d' argento della quale 
esso è coperto; si filtra ogni cosa; ciò che 
rimane nel filtro è argento puro, cui ba- 
sta lavare perfettamente e seccare in un 
crogiuolo, o capsula. 

Con cotesta polvere puossi rifare del- 
l' azotato d'argento. Si troverà nel vo- 
cabolario il mezzo d' operare questa tra- 
sformazione; ma siccome questa mani- 
polazione è alquanto difficile, e, oltre a 
ciò, se quel prodotto è mal preparato, 
esso è una cagione perpetua di mala riu- 
scita, i principianti faranno bene se ven- 
deranno la polvere d' argento quando essi 
ne avranno una quantità sufficiente. 
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Siccome per l'estrazione dell'argento 
contenuto nelle carte bisogna far bollire 
dell' acido azotico di cui i vapori sono 
molto pericolosi , sarà meglio portar le 
ceneri, non meno che il cloruro e la pol- 
vere d* argento dei bagni di ferro, ad un 
lavatore di ceneri , che le mette in un 
crogiuolo e ne ricava una verga d' argento 
puro. Uno non si espone così air azione 
dei vapori pericolosi dell'acido azotico. 
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CAPITOLO VII. 

PROVE NEGATIVE SULLA CARTA. 

La produzione delle prova negative 
sulla carta può divenire d' importanza 
massima nell' avvenire; ma, nello stato at- 
- tuale, varie cagioni la fanno un po' trascu- 
rare dai dilettanti. 

In primo luogo, non si può, con quel 
processo, ottenere la finitezza dei negativi 
sul collodione. Oltre a ciò, non effettuasi 
con tutta quella prestezza desiderabile; 
finalmente le operazioni sono più lunghe 
e più difficili di quelle sul collodione. 

La carta vince il collodione soltanto 
nelle grandissime prove e principalmente 
per le riproduzioni di monumenti. 

Essa dà molto più vigore* un maggiore 
effetto artistico, e il difetto di finitezza 
inerente a quel processo è quasi insen- 
sibile per le grandi prove che debbono 
essere necessariamente vedute da una 
certa distanza. 

Le grandi prove sul collodione sono 
più difficili ad ottenersi che quelle sulla 
carta, e la finitezza che esse possiedono 
nuoce spesso all'effetto generale. 
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I dilettali ti, pei quali noi scriviamo, non * 
sono probabi) mente disposti a fare la spesa 
d' immensi apparecchi ; con tutto ciò non 
lasceremo di descrivere i processi per 
ottenere i negativi sulla carta , perchè 
possono ^giovar loro in qualche cosa, se- 
gnatamente per prendere le vedute al di 
fuori; scansasi, in questo caso, V imba- 
razzo di trasportare tutto il materiale fo- 
tografico. •« • 1 

Conserveremo sempre lo stesso appa- 
recchio, benché, ci piace ripeterlo, non 
sia nelle piccole prove che i negativi sulla 
carta mostrano tutte le loro qualità. 

Aggiunta al materiale* 

Bisognerà procurarsi le seguenti boc- 
cette, e attaccarvi le etichette indicate : 
Bocce di 500 grammi, turacciolo di vetro. 

•r 

Joduro di potassio. 
Acqua di lavatura. 
Acido gallico. 
Iposolfito 12 p. 100. 

Boccia di 250 grammi, turacciolo di 
vetro. 

Bagni rt' argento 8 p. 100 fneg.-cart.) 
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Una tavoletta sottile della grandezza 
delle lastre di cristallo. 

Una tavoletta triangolare e un velo nero 
descritti e rappresentati tìg. 21. 

ACQUISTO DEI PRODOTTI 

Zucchero di latte. ... 20 grammi. 

Jo<luro di potassio ... 10 

AeiVIo acetico cristallizzabile 40 — 
Acido gallico 10 — 

* 

■ * Scelta della carta. 

• . •• , . 

Scegliesi una carta sottile, con colla, 
di pasta omogenea ; le carte che portano 
qualche traccia di rigature voglion es- 
sere escluse. 

Si taglia la carta in pezzi della gran- 
dezza delle lastre del telajo, si esaminano 
tutti i fogli e si scartano quelli che sono 
o punteggiati, o coperti di macchie nere 
e brillanti. , - 

Inceratura. 

V operazione dell' inceratura è intesa 
a chiudere i pori della carta ed a ren- 

4 Non parlasi qui fuorché dei prodotti che non 
hanno servito nel processo al collodione. 
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delia liscia c trasparente, condizione in- 
dispensabile per ottenere una immagine 
delicata. 

.Distendesi un foglio di carta da ince- 
rare sopra un foglio di carta di seta, e 
vi si raschia sopra della cera bianca ; cuo- 
presi con altro foglio di carta di seta , 
e si dispone nello stesso modo una doz- 
zina di fogli di carta coperti di cera, e 
separati mediante la suddetta carta su- 
gante. 

Prendesi allora un ferro da stirare as- 
sai caldo, e si passa premendo su IT ultimo 
foglio di carta di seta, in modo da fare 
struggere la cera e farla penetrare su 
tùtta T estensione ed in tutta la spessezza 
del foglio che si vuol preparare. Si toglie 
poi il primo foglio e si ripete questa ope- 
razione per tutti gli altri. 

Un foglio convenientemente incerato, 
quando si 'esamini in trasparenza, deve 
avere l'apparenza di un foglio di gelatina 
senza veruna macchia, ed osservato per 
riflessione non vi si devono vedere dei 
punti brillanti alla superficie «. Se ve ne 
apparissero, converrebbe porla nuova- 

parli brillatiti provengono da un eccesso 

di cera. 
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mente sotlo un foglio di carta di seta o 
bibula, e 'ripassarvi il ferro caldo. 

Trovansi in commercio ottime carte 
che hanno subito 1' operazione dell' ulce- 
ramento ; i dilettanti faranno bene se se 
ne procurerano per evitare una manipo- 
lazione lunga, molesta e faticosa, e nella 
quale non riuscirebbero così bene come 
i fabbricanti che hanno un materiale par- 
ticolare per quell'oggetto. 

Jodarazlonc della «aria Incerata. 

Fare bollire in 500 grammi d'acqua 
40 grammi di riso di buona qualità fin- 
ché questo non incomincia a gonfiare e 
crcpare; aggiungervi 4 grammi di colla 
di pesce, e filtrare in un pannolino fine 
nel quale si spreme il riso per estrarne 
la maggior quantità possibile di liquido. 

Si aggiunge a questa dissoluzione: 
- * *' 

Zucchero di latte 20 j^r. 

.Ioduro di potassio 10 » 

. . . , , ' 

Dopo la dissoluzione è la filtrazione si 
versa in una bacinella. ' 

Questa preparazione si conserva bene. 
Ma quando non ha servito da qualche 
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tempo, formasi alla superficie una specie 
di pelle, che si dee separare dal liquido 
mediante la filtrazione. 

Immergonsi , V uno dopo f altro , una 
dozzina di fogli incerati in quei bagno, 
con tutte le cautele consuete onde evi- 
tare le bolle d' aria. Dopo un' ora d' im- 
mersione si cavano e si lasciano asciugare 
sospendendoli da un canto. 

Questa preparazione dà alla carta, quan- 
do è asciutta, una tinta leggermente vio- 
letta, la quale è utile neir operazione che 
segue. 

In questo stato, la carta è pochissimo 
sensibile e si conserva assai; bisogna però 
rinchiuderla, quando è asciutta, in un qua- 
derno apposito di carta sugante. 

La vigilia dei giorno in cui si deve 
operare, si fa subire la seguente prepa- 
razione ai fogli di cui si avrà bisogno. 

Sensibilizzazione. 

Questa preparazione deve farsi prefe- 
ribilmente la sera, al lume d'una can- 
dela, e, in tutti i casi, al coperto dàlia 
luce del giorno. 

Fare sciogliere: 
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Acqua distillata ... . 200 grammi 
Azotato d'argento ... 16 
Acido acetico cristallizz. . 32 — 

Filtrare e mettere in una bacinella. 

Collocasi uno dei fogli iodurati sulla 
superficie di questo bagno, poi s'immerge 
totalmente mediante un pennello nuovo, 
o che non abbia servito ad altro uso. La- 
sciasi in quel bagno finche esso non ab- 
bia perduto la sua tinta violacea , cioè 
quattro o cinque minuti, poi ritirasi e 
immergesi in una bacinella contenente 
dell' acqua distillata. ' » 

Sensibilizzansi nel medesimo modo gli 
altri fogli, e s' immergono nell'acqua di- 
stillata. Quando V ultimo vi è rimasto 
dieci minuti, si raccoglie quest'acqua in 
una boccia particolare e si sostituisce altra 
acqua nella quale si tengono di nuovo 
immersi i fogli per altri dieci minuti V 

Si asciugano allora quei fogli ponen- 
doli fra carta sugante , e si conservano 
in un quaderno apposito, accuratamente 
mantenuto all'oscuro. . * 

4 Questa seconda acqua di lavatura contiene ancora 
essa dèli* argento; bisognerà pertanto conservarla per 
cstrarne quel metallo. 
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Esposizione. 

I telai di camera oscura pei negativi 
sulla carta, differiscono da quelli per col- 
lodione in quanto che contengono due 
lastre tra le quali §i colloca la carta sen- 
sibile. * 

Quando non si adopra solitamente il 
processo sulla carta, si può far uso del 
telaio a collodione; per ciò si prende una 
tavoletta della grandezza delle lastre che 
si possiedono, e vi si (issa il foglio sen- 
sibile col mezzo di bullettinc; avendo 
cura che la superficie sia perfettamente 
piana. 

Quanto al tempo d'esposizione, la carta 
richiede, per un monumento, circa cin- 
que minuti al sole, e venticinque o trenta 
minuti all'ombra. 

Quando si deve operare al di fuori, gio- 
va fare alcuni esperimenti prcparatorii in 
casa propria per accertarsi del tempo di 
esposizione da adottarsi ; così giova pren- 
dere più volte la stessa veduta con dei 
tempi d'esposizione differenti per esser 
sicuri d'avere una buona prova. 

Quando prendiamo una veduta in aper- 
ta campagna, siccome non potremmo prò- 
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curarci un gabinetto buio, noi ne orga- 
nizziamo uno sotto il supporto del nostro 
apparecchio, e quivi è che noi sostituia- 
mo al coperto dalla luce un nuovo foglio 
sensibilizzato alla prova venuta. 

Questa organizzazione, rappresentata 
fig. 21, è eccessivamente semplice. Pren- 
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diamo una tavoletta triangolare i cui an- 
goli sono tagliati c sostituiti da laminette 
di sferro piatte che s' incastrano nelle 
gambe del supporto. 

Una gran tenda nera p fitta avvolge 
tutto il supporto e, in un luògo favore- 
vole, la tela è tagliata e al pezzo tagliato 
vien sostituito un panno qualunque giallo 
cupo che dà luce bastante perchè si possa 
collocare la carta nel telaio. S' intende 
che la tela dev' essere abbastanza ampia 
per circondare e avvolgere insieme il sup- 
porto e T operatore. 1 

Sviluppamcnto. 

L' immagine , quando esce dal telaio , 
non è apparente, o almeno non lo è tal- 
volta che di profilo. 

Si fanno sciogliere 2 grammi d ? acido 
gallico in 500 grammi d' acqua distillata 
(quest'operazione va fatta anticipatamen- 
te perchè quell'acido si scioglie lenta- 
mente); ^vi si aggiungono circa 100 gram- 
mi della prima acqua di làvatura prove- 
niente dalla sensibilizzazione della carta. 

Si mette in una bacinèlla una quantità 
sufficiente di questo bagno per potervi 
immergere un foglio di carta ; vi si tuffa 
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l' immagine da sviluppare ; dopo r circa 
dieci minuti l'immagine pomparisce; si 
vigila, e se essa non si rinforza più, ben- 
ché non sia giunta al vigore necessario, 
si aiuta versando nel bagno una nuova 
quantità d'acqua di lavatura; T imma- 
gine prende allora tutto il suo vigore, 
se T esposizione è stata conveniente. 

Non deve dar pensiero V aspetto sudi- 
cio e granuloso che prende l'immagine ; 
basta, in seguito, presentarla a una certa 
distanza a qualche sorgente di calore per 
fare struggere la cera e ridare la pu- 
rezza e la trasparenza al negativo. 

Il tono che prende l'immagine nel- 
f acido gallico fa giudicare se il tempo 
d' esposizione nella camera oscura è stato 
conveniente. 

Se l'immagine diviene immediatamente 
nera grigia da per tutto, Y esposizione è 
slata troppo lunga. 

Se i gran chiari, che debbono essere 
i più grandi scuri del negativo, non di- 
vengono più cupi delle mezze tinte, la 
esposizione è stata egualmente troppo 
lunga. 

Quando Y immagine non è stata espo- 
sta abbastanza, i chiari soli si mostrano 
debolmente in nero, Y immagine finisce 

7 
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col non più modificarsi e si pareggia cU 
per tutto. 

Finalmente , se il tempo è stato con- 
veniente, si ottiene una prova che pre- 
senta delle opposizioni, dal nero al bianco, 
ben decise, e bene trasparenti. 

Ci vogliono, in generale, da dieci mi- 
nuti ad una mezz' ora d' immersione nel 
bagno sviluppante per ottenere il mas- 
simo d' effetto in un buon negativo. 

Si pone la prova sviluppata in bagno 
d'acqua filtrata, per dieci minuti o più, 
quindi si fissa 

« 

Fissazione. 

Fare sciogliere in 250 grammi d' acqua 
filtrata : 

Iposolfito di soda. ... 30 grammi. 

Versare in una bacinella. 

Si tuffa la prova in questo bagno e vi 
si lascia finché non ha perduto ogni trac- 
cia giallastra; il che richiede da quindici 
a trenta minuti. 

4 Non si deve sviluppare fuorché una prova per 
volta in quel bagno, e si deve cambiare quando di- 
viene troppo leulo o quando produce delle macchie. 
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Se si esamina la prova in trasparenza, 
qualche tempo dopo il suo soggiorno nel 
bagno d* iposolfito, essa appare quasi co- 
me perduta, perchè vi si formano come 
delle macchie provenienti da uno spo- 
gliamento incompleto ; ma più tardi, quan- 
do la tinta gialla è totalmente scomparsa, 
fa meraviglia la trasparenza dei chiari 
ed il vigore degli scuri dell'immagine. 

Porrassi allora, per cinque ore, Y im- 
magine fissata in un bagno d'acqua fil- 
trata, la quale acqua si cambierà d'ora 
in ora. 

Non resta altro da fare fuorché asciu- 
garla fra i fogli suganti e scaldarla leg- 
germente per fare struggere la cera e 
rendere alla carta tutta la sua traspa- 
renza. 

La immagine ottenuta così serve di - 
matrice per produrre delle prove posi- 
tive sulla carta sia salata, sia albuminata. 

Per ottenere queste prove si veda quan- 
to è stato già detto alle pagine 5* e se- 
guenti. 



! 
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CAPITOLO Vili. 



PROVE NEGATIVE E POSITIVE SOPRA LASTRE 

ALBUM1NATE. 

Questo processo è segnatamente note- 
vole per la Unitezza eccessiva delle prove. 
Quindi è che riuscirà utilissimo ai dilet- 
tanti per le prove stereoscopiche e mi- 
coscropiche destinate ad esser vedute con 
ingrandimento. 

Può anche servire per vedute di fuori, 
poiché non è necessario, come col col- 
lodione umido, d'esporre ne di svilup- 
pare immediatamente. 

L' uso dell' albumina è più difficile di 
quello del collodione, e però consigliamo 
ai dilettanti di non lo provare che quando 
avranno acquistato un certo grado di abi- 
lità nei procedimenti precedenti. 

Il più grande inconveniente che si deve 
evitare, è la polvere. Si capisce perciò 
quante cautele saranno necessarie per 
guarentirsene. 

Politura delle lastre di cristallo. 

Per le lastre nuove, rimandiamo a ciò 
che abbiamo detto in proposito parlando 
dell'uso del collodione. 
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Quanto alle lastre che hanno già ser- 
vito, per toglierne lo strato d'albumina, 
vuoisi impiegare un dissolvente energico : 

■ 

* « 

Acqua . , 100 grammi. 

Potassa caustica. ... 20 — 

Questa soluzione deve conservarsi in 
una boccia perfettamente turata con su- 
ghero. 

Per servirsene, se ne distende una 
certa quantità sulla lastra ; dopo cinque 
minuti f albumina è disciolla, e togliesi 
agevolmente con un pannolino morbido. 
Si lava prima con molt' acqua, poi collo 
spirito. 

Preparazione dell' albumina. 

Si prendono due dozzine d'uova, si 
rompono e se ne raccolgono i chiari in 
una insalatiera; vi si aggiunge: 

Joduro di potassio ... 35 grammi. 

precedentemente sciolto in 10 grammi 
d' acqua ; si batte e riduce a neve il mi- 
scuglio, e si lascia riposare ventiquattro 
ore tenendo l' insalatiera coperta per evi- 
tare la polvere. 

♦ 
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Passato questo tempo, si filtra col mezzo 
di una spugna, siccome è stato detto a 
pagine 59, e si conserva il liquido in boc- 
cette piene e ben turate. 

Albnmlnazlone. 

Dopo nettato il cristallo collo spirito, 
vi si passa un pennello per togliere af- 
fatto ogni lordura, e vi si spande Y al- 
bumina siccome l'abbiamo indicato per 
il collódione. Si fa sgrondare Y eccesso, 
q si pareggia perfettamente lo strato di 
albumina inchinando lievemente la lastra 
in tutli i versi. Per ultimo si lascia asciu- 
gare lo strato d' albumina. 

Per T operazione dell' asciugamento è 
assolutamente essenziale, che la lastra sia 
collocata in una posizione orizzontale, ed 
io luogo riparato dalla polvere. 

I fotografi di professione si valgono 
per ciò di diversi mezzi ; il più semplice, 
secondo noi, si è la scatola a scanalature 
(fig. 22) posta bene orizzontalmente, do- 
po aver soffiato neir interno con un sof- 
fietto per cacciarne via i piccoli atomi 
di polvere. 

Àlbuminansi in una volta tutte le lastre 
delle quali si crede aver bisogno pel gior- 
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no seguente, e pongonsi nella scatola a 
incastro (fig. 22), la faccia albuminala 
al di sotto. 



I 




Fig. 22. 



La domane, quando Io strato è secco, 
si sensibilizza nel gabinetto buio. 

Sensibilizzazione. 

Fate sciogliere : 

Azotato d'argento cristallizzato 10 gr. 
Acido acetico cristallizzabile . 10 » 
Acqua distillata 100 » 

Filtrate e versate nella bacinella di 
porcellana. 

Si prende una lastra albuminata e si 
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immerge in questo bagno a un tratto e 
senza fermarsi, mercè il giro di mano che 
abbiamo descritto pel coilodione (pag. 31). 

Lasciare circa due mimili nel bagno ; 
ritirare e lavare perfettamente in acqua 
iìltrata ; finche Y acqua non scorre bene 
sulla lastra senza apparenza d'untuosità. 

Si può procedere immediatamente alla 
esposizione, ma l'albumina conserva la 
sua sensibilità per parecchi giorni. 

Se devesi ritardare l'esposizione, do- 
po avere sensibilizzato, lavato e scolato 
tutte le lastre albuminate, si rinchiudono 
nella scatola a scanalature per preser- 
varle compiutamente dall'azione dei raggi 
luminosi. 

Giova ancora l'involgere quella scatola 
nel velo nero, se si teme che la detta sca- 
tola non sia chiusa ermeticamente. 

Esposizione. 

Se operasi esternamente si organizzerà 
sotto il sopporto dell'apparecchio una pic- 
cola tenda (fig. 21, p. 85) onde collo- 
care le lastre nel telaio senza che esse 
possano ricevere i raggi luminosi. 

Giova porre immediatamente dietro il 
cristallo un foglio di carta bianca ; ciò 
ronde V esposizione meno lunga. 
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L' albumina è meno sensibile del col- 
lodione e lo è più della carta. Si dovrà 
esporre circa due minuti per un monu- 
mento al sole, e da dodici a quindici mi- 
nuti all'ombra. 



Sviluppante aito. 

Lo sviluppamene dell'immagine può 
farsi parecchie ore dopo la sua produ- 
zione nella camera oscura. 

Fare le due seguenti soluzioni : 



Acqua distillata 500 gr. 

Acido gallico 5 » 

Acqua distillata 100 gr. 

Azotato d'argento 5 » 



Versare, nel momento di sviluppare, 
100 grammi della prima soluzione e 10 
grammi della seconda in una bacinella ; 
agitare perchè si mescoli bene il li- 
quido 1 

S' immerge la lastra in questo bagno 
d' un sol tratto, e senza fermarsi. 

1 Bisogna fare un nuovo bagno per ciascuna prova 
da sviluppare. 
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L' immagine apparisce lentamente, ma 
a poco a poco ; dopo quindici o venti mi- 
nuti, essa raggiunge un forte grado di 
vigore. 

Se però essa rimanesse smorta, biso- 
gnerebbe, per rinforzarla, toglierla dalla 
bacinella, versare sulla sua superficie una 
piccola quantità della soluzione d'argen- 
to, e rimetterla nella bacinella per pochi 
istanti. Finalmente , si lava con molta 
acqua. 

Per riconoscere, allo sviluppamento , 
se il tempo d' esposizione è stato esatto, 
vedasi ciò che noi abbiamo detto, pel col- 
lodione, a pag. 39. 

* 

Fissazione. 

La prova lavata è immersa in un ba- 
cino contenente la soluzione seguente: 

Acqua filtrata 500 gr. 

Iposolfito di soda 150 » 

Dopo circa quindici minuti, le parti 
- bianche sono divenute trasparenti ; si ri- 
tira la lastra e si lava con molt' acqua. 

La prova , quando è asciutta , è tal- 
mente solida che è inutile verniciarla. 
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Se, dopo la fissazione, Y immagine fosse 
troppo trasparente negli scuri, si potrebbe 
rinforzare versandovi una piccola quan- 
tità della soluzione: 



Bicloruro di mercurio ... 5 » 

Lavasi immediatamente con molt' ac- 
qua, si asciuga, e s'invernicia, poichè.que- 
sta operazione ha diminuito la solidità 
dello strato di albumina. 

Prove positive per trasparenza. 



Vedremo, nel seguente capitolo, che 
si fanno, all'albumina, delle prove ste- 
reoscopiche sul vetro, positive per tra- 
sparenza. 

Per ottenerle, conviene albuminare e 
sensibilizzare una lastra, siccome l'abbia- 
mo indicato, e lasciarla seccare affatto. 

Collocasi nel telaio da riproduzione al 
di sotto di una matrice, come se si trat- 
tasse di ottenere un positivo sulla carta. 
Si espone dieci minuti secondi al sole , 
o trenta secondi all'ombra. 

Dopo avere ritirato il cristallo, trattasi, 
sviluppandola e fissandola, come se fosse 
una matrice sull'albumina. 




distillata 



100 gr. 
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x Siccome il vetro che serve di fondo 
agli stereoscopi è spesso difettoso e non 
è di grana bastantemente fine, è bene 
di dare V aspetto spulito anche alle prove 
stesse, per evitare la percezione degli 
oggetti circostanti a traverso le parti tra- 
sparenti della prova. 

Con questo fine, si forma una vernice 
composta di: 

Alcool ......... 100 gr. 

Gommalacca bianca .... 6 » 

Sandracca 4 » 

Si scioglie a caldo e si filtra. 

Si stende questa vernice sulla lastra 
lievemente scaldata, siccome è stato detto 
pel collodione. Questa vernice secca im- 
mediatamente, e dà su tutta V immagine 
una grana finissima, che non ne distrugge 
la delicatezza dei tratti. 
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CAPITOLO IX. 

COLLODIONE ALBUMINÀTO. 

i 

Il collodione umido possiede una ra- 
pidità eccessiva, ma i tentativi per ado- 
prarlo a secco, per le vedute esteriori, 
sono stati infruttuosi in questo senso, che 
la rapidità diminuisce considerabilmente, 
e manifestansi spesso delle macchie che 
mandano a male la prova. 

V albumina, al contrario, dà, allo stato 
secco , dei resultati eccellenti ; ma essa 
esige un tempo d'esposizione molto lungo, 
che ne sconsiglia f uso per le vedute 
animate. 

Combinando i due processi, il signor 
Taupenot è riuscito a riunirne in parte i 
vantaggi e a rendere i risultati più certi 
che coir uso del collodione secco. 

Il collodione si prepara nel modo or- 
dinario; possiamo anche servirci del vec- 
chio collodione, avendo cura però di al- 
lungarlo coli' aggiunta d'etere, e d'alcool, 
se fosse divenuto troppo denso. 

La lastra, benissimo nettata, è collo- 
dionata e sensibilizzata nel bagno d'ar- 
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gento, nel modo consueto ; quando esce 
dal bagno, tuffasi in una bacinella con- 
tenente acqua distillata, agitasi la lastra 
in queir acqua per lavarla bene ; poi si 
trae fuori e vi si fa colare, per lo spazio 
di un minuto , acqua distillata in tanta 
quantità che basti a coprirla totalmente. 

In questo stato lo strato collodionato è 
pochissimo sensibile ; contuttociò questa 
operazione deesi fare all'ombra, al lume 
di una candela, e preferibilmente la vi- 
gilia del giorno in eui si deve operare. 

Dopo aver fatto grondare la lastra, vi 
; ^ j%i versa l'albumina preparata secondo la 
H % f$ovmu\* data a pag. 91, e lasciasi sec- 
x \i0" care in una scatola lo spazio di alcune 
ore ; potrebbesi, se occorresse, farla sec- 
care subito al fuoco; ma lo strato po- 
trebbe screpolarsi. 

S'intende che si dovranno preparare 
tante lastre quante se ne avrà bisogno 
per la domane o pei giorni seguenti ; poi* 
v chè, in questo stato, esse sono poco sen- 
sibili alla luce, e si conservano bene al- 
meno per un mese. 

Prima di partire per qualche gita, bi- 
sogna sensibilizzare le lastre preparate 
come sopra avvertimmo. Per ciò prepa- 
rasi il seguente bagno: 
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Acqua distillata 300 gr. 

Azotato d'argento cristallizzabile 25 » 
Acido acetico cristallizzabile . 15 » 

Filtrare e versare in una coppa di por- 
cellana. 

Immergesi, colle solite cautele, la lastra 
in quel bagno e vi si lascia venti minuti 
secondi ne IT inverno, o dieci secondi se 
si lavora d'estate. 

Lavasi nuovamente neli' acqua distil- 
lata, e si conservano tutte queste lastre 
nella scatola scanalata. 

1/ esposizione alla camera oscura, che 
varia necessariamente colla grandezza 
deir immagine e l'intensità della luce, 
è un poco più lunga che pei collodione 
umido, e molto meno che per l'albumina 
sola. 

Per lo sviluppo, che può farsi parec- 
chie ore dopo V esposizione alla camera 
oscura, può vedersi ciò che abbiamo detto 
a pagina 95 per le prove sul!' albumina. 

Secondo il modo onde appare la prova 
allo sviluppo, si riconosce se il tempo di 
posa è stato esatto (vedi pag. 39). 

La fissazione è pure la stessa che per 
le prove sopra 1* albumina , vale a dire 
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che s' impiega f iposolfito 30 p. 100. Bi- 
sogna quindi immerger la prova ncll' ac- 
qua e tenervela dieci minuti per nettarla 
bene da ogni traccia di quel sale, e la- 
varla un'ultima volta, facendo scorrere 
su tutta la sua superficie un filo d' acqua 
abbondante. 

La prova così è terminata, non occor- 
rendo d'inverniciarla; l'albumina, sicco- 
me l'abbiamo già veduto, è abbastanza 
stabile per resistere alla tiratura delle 
prove positive sulla carta. 

Accade talvolta che negli sperimenti di 
collodione albuminato, si producono dei 
rigonfiamenti, o specie di bollicelle, sia alla 
seconda sensibilizzazione, sia nel momento 
dello sviluppo dell'immagine; ciò può di- 
pendere da nettatura imperfetta della la- 
stra e dall' umido rimastovi ; nettando la 
lastra l'ultima volta, bisognerà stropic- 
ciarla fortissimamente per toglierne ogni 
traccia d' umidità; 

Se questo caso si rinnuovasse malgrado 
V accennata cautela, bisognerebbe aggiun- 
gere al collodione una certa quantità di 
etere, che gli dà la proprietà d' aderire 
più fortemente. 
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CAPITOLO X. 

PROVE STEREOSCOPICHE^ 

Stereoscopio. 

È noto che le prove stereoscopiche sono 
formate da due immagini dello stesso sog- 
getto, prese a punti di vista differenti. 

Queste prove, poste nello stereoscopio, 
producono un mirabile effetto di rilievo. 

Daremo adesso i processi opportuni per 
ottenerle, senza occuparci della spiega- 
zione scientifica di questo fenomeno. 

Le due immagini ottengonsi, una dopo 
T altra, e cambiando la posizione deir ap- 
parecchio, col processo al collodione. 

Il modello essendo disposto in A (fig.23), 
si colloca T apparecchio in 6 a una di- 
stanza dall'oggetto sufficiente perchè la 
immagine sia della grandezza conveniente 
sul vetro spulito. 

Si fa una prova, e si riporta V appa- 
recchio in C per farne una seconda. 

1/ apparecchio in queste due posizioni 

deve essere alla medesima distanza dal 

« 

8 
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soggetto (la distanza AB eguale a quel- 
la AC). Quando questa condizione è ve- 




li C 

♦ Fìg. 23. 

rificala, nulla è da cambiarsi nella met- 
titura al punto. 

Quanto alla distanza tra le due posi- 
zioni dell' apparecchio, essa deve essere 
il quarto della distanza degli obbiettivi al 
modello (la linea AB quattro volte mag- 
giore di quella BC). 

Per le operazioni nell'opificio, è facile 
misurare quelle dimensioni , ma per le 
vedute esteriori, bisogna necessariamente 
regolarsi secondo il giudizio. 

Se ci allontanassimo sensibilmente da 
questa regola, avremmo una prospettiva 
falsa nello stereoscopio. 



Digitized by Google 



105 

Prendonsi ordinariamente le vedute 
stereoscopiche in piena luce del sole per 
esporre il meno che è possibile j ma egli 
è un difetto; giacche nelle prove otte- 
nute in quel modo gli oggetti sembrano 
coperti di neve, in conseguenza dei forti 
contrasti degli scuri e dei chiari. 

In queste condizioni, Y immagine, ve- 
duta allo stereoscopio, sembra formata 
da fogli di cartone rintagtiati, posti al 
seguito gli uni degli altri e rischiarati 
da quinquets accesi nelle scene. 

Questo difetto, inerente allo strumento, 
è singolarmente diminuito con una prova 
ottenuta in una bella giornata, ma sen- 
za sole. 

Non si prenderanno dunque al sole ec- 
cettochè le scene animate che esigono 
una esposizione brevissima, se voglionsi 
ottenere i personaggi ben mercati, mal- 
grado il loro movimento. 

Bisogna aver cura che il posare sia 
lo stesso per le due prove e sicno trat- 
tate nello stesso modo, perchè le due im- 
pressioni sieno simili come vigore. 

I due negativi essendo ottenuti, se si 
vogliono rapportare in positivi sulla carta, 
bisogna operare nel modo medesimo come 
per le prove consuete. 

* 
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Giova prendere la carta necessaria alle 
due prove nello stesso foglio sensibiliz- 
zato e trattarle insieme negli stessi ba- 
gni, perchè sieno similissime e come vi- 
gore, e come colore. 

Si ritagliano le prove sulla carta e si 
incollano sopra carta Bristol calcolando 
la loro distanza su quella dei vetri dello 
stereoscopio. 

S' intende che bisogna , incollando le 
prove, conservar loro le loro situazioni 
respettive. 

Per fare le prove stereoscopiche sopra 
vetro albuminato, si ritagliano le matrici 
in modo da poterle appossimare bastan- 
temente, e si collocano sullo strato secco 
di albumina sensibilizzato. Si espone il 
tutto pochi minuti secondi al sole, e si 
sviluppa la prova secondo il metodo con- 
sueto. ' 

Tagliansi queste prove della grandezza 
del fondo dello stereoscopio e s* incolla 
sul contorno del vetro una striscia di carta 
nera in guisa di listarella. 
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CAPITOLO XI. 

MATERIALE PER OPERARE AL DI Fl'PRl 
SOPRA COLLODIONE UMIDO. 

Tutti i processi che abbiamo descritti 
per operare al di fuori, sono molto in- 
costanti, e, senza una gran pratica, non 
si è mai sicuri, tornando a casa per isvi- 
luppare le immagini ottenute, di averne 
una sola che sia buona. 

Il processo che dà i risultati più certi 
è il collodione umido; ma esso ha r in- 
conveniente di esigere il trasporto di un 
materiale considerevole. Per questo ci 
siamo ingegnati di ridurre più che è stato 
possibile il numero degli oggetti che si 
debbon portar seco. 

Un gran numero di esperimenti ci han- 
no fatto adottare il metodo che adesso 
esporremo e che darà un buon risultato 
ad ogni dilettante che lo seguirà rigo- 
rosamente. 

Coir aiuto d' una sola persona, noi tra- 
sportiamo tutto ciò che ci è necessario 
e che può descriversi così : 
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L' apparecchio 1 ed il supporto o sostegno. 
Una scatola contenente gli oggetti dei quali 

segue Tenumerazione. 
VSm coperta grossa e di color cupo, lunga 

3 metri, e larga 2. 



Una dozzina di lastre di cristallo di- 
ligentemente nettate, bene involtate in- 
sieme, che mettonsi nella bacinella dal 
bagno d'argento. 

Collocasi questa bacinella, colle lastre 
ch'essa contiene, nella camera oscura del- 
l' apparecchio , insieme a un telaio da 
piastre, e qualche foglio di carta bibula 
e da filtro. 

Il velo nero è arrotolato e inserito tra 
le gambe del sostegno ripiegato (fig. 8, 
pag. 11). 

La coperta è semplicemente avvoltata 
e legata con spago. 

Finalmente, la scatola munita di un 
picco! manico, contiene: 

1 bacinella di maiolica per le acque del 
lavacro. 

1 boccia contenente 200 grammi di bagno 
d'argento. 
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1 boccia contenente 300 grammi di bagno 

di ferro. . 
• 1 boccia contenente 100 grammi di bagno 

di cianuro (vedi più oltre). 
1 boccetta contenente 15 grammi d'alcool. 
1 boccetta contenente 50 grammi di bagno 

di bicloruro di mercurio. 
1 boccia di collodione iodurato. 

3 vasi da sperimenti entranti r uno nell'altro 
pei bagni di ferro, d'argento e di cianuro. 

Un imbuto, una bugia, dei zolfanelli, dei 
chiodi, e un martello compiscono il ma- 
teriale. 

Tutti questi oggetti saranno isolati e 
mantenuti fermi nella scatola col mezzo 
di stracci per evijtare le scosse nel tempo 
del trasporto. — 

Trovasi agevolmente dappertutto un 
tavolino e una boccia d'acqua; ma se si 
dovesse operare in campagna air aperto 
non bisognerebbe dimenticarsi d' aggiun- 
gere al corredo di tutto il materiale sud- 
descritto alcune boccie iT acqua filtrata. 

In mancanza d'altro, la scatola può ser- 
vire di tavola. 

Noi adopriamo allo scoperto il cianuro 

di potassio 1 per fissare le prove sul col- 

• « • 

4 Rammentiamo che il cianuro di potassio è un 
veleno violentissimo che dev'essere maneggiato con 
cautela (V. questa parola al Vocabolario). 
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lodione; evitiamo così il trasporto di una 
bacinella per il 'bagno d'iposolfito. 
Il bagno di cianuro si compone di: 

Acqua distillata. 100 gr. 

Cianuro di potassio . . . • 3 » 

Dopo lo sviluppare ento si versa una pic- 
cola quantità di questa soluzione sulla 
piastra, la disiodiazione si effettua quasi 
istantaneamente, e lavasi poi come ai 

solito. 

La fissazione può farsi indifferentemente 
nei gabinetto buio o ai di fuori. 

Quando giungesi nei luogo ove si deve 
operare, si colloca un tavolino lungo un 
muro in un luogo un poco oscuro e si 
inchioda la coperta al disopra per modo 
che, cadendo in giù, essa circonda total- 
mente e ampiamente tutto il tavolino. 

Uno dei suoi lati è fissato al muro e 
T altro resta penzolante e sciolto per ser- 
vire ad uso di porta. Bisogna assicurarsi, 
ponendosi sotto senza lume, che non vi 
entri in verun modo la luce. Si ha così un 
gabinetto oscuro organizzato in pochi mi- 
nuti. Noi abbiamo operato spessissimo con 
ottimi risultati in un gabinetto così di- 
sposto. 
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Si colloca sulla tavola il telaio, la ba- 
cinella del bagno <T argento, quella della 
lavatura, i vasi da esperimento, conte- 
nenti i bagni di ferro, d'argento e di 
cianuro, non meno che una boccia d' ac- 
qua filtrata. 

Terminasi la pulitura delle lastre, e si 
collodionano al di fuori di quel gabinetto. 

Il bagno di ferro, rinforzante, il bagno 
di cianuro, e le acque della lavatura si 
gettano per evitare la fatica del trasporto 
delle boccie che le dovrebbero contenere ; 
è una perdita, ma di pochissima entità. 

Le matrici sono impacchettate ponendo * 
fra ciascuna ed agli angoli, delle listarcele 
di carta grossa per evitare il contatto dello 
strato di collodione sulla lastra seguente. 
È preferibile d'inverniciare le matrici 
nella propria abitazione. 

Prima di partire per operare bisognerà 
fare un esperimento per accertarsi della 
bontà dei prodotti. Bisognerà pure rileg- 
gere la nostra nomenclatura per assicu- 
rarsi se nulla è stato dimenticato, poiché la 
mancanza del più piccolo oggetto può im- 
pedire d'operare; quando si va un po' lon- 
tano da casa. 
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CAPITOLO XII. 

PROVE INALTERABILI AL GARRONE* 

La fotografia è giunta ad un grado di 
perfezione che sembra difficile possa es- 
sere superato ; ma disgraziatamente la 
esperienza ha dimostrato che le prove, 
formate da un sottile velo d'argento, im- 
pallidiscono dopo alcuni anni, e minac- 
ciano di sparire. 

Si comprende che i fotografi si sieno 
sforzati di rimediare a questo difetto ca- 
pitale, che compromette singolarmente la 
loro arte, poiché i dilettanti intelligenti 
e sensati evitano di fare collezione di 
prove fotografiche, colla prospettiva che 
quelle immagini perderanno tutti i giorni 
una parte del loro valore. 

Per raggiungere questo scopo si è do- 
vuto abbandonare totalmente i sali d'ar- 
gento e cercare di produrre le ombre 
delle immagini con un corpo analogo al- 
l' inchiostro da stampa di cui la durata e 
illimitata. 

I processi , che adesso descriveremo , 
danno delle prove rimarcabilissime, ma 
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che sono ancora lontane, come finitezza 
é perfezione di tratti, da quelle ottenute 
col cloruro d'argento, 

* 

Processo Salmon e Garnicr. 

Si fanno sciogliere 30 grammi di zuc- 
chero bianco nella medesima quantità di 
acqua ; si versa questa soluzione sopra 
7 grammi '/* di bicromato di ammoniaca 
neutro e polverizzato; si agita la me- 
scolanza fino a dissoluzione: finalmente 
si aggiungono 10 grammi d'albumina pre- 
cedentemente battuta e riposata. Agitasi 
il tutto perchè sia bene omogeneo, e si 
passa per un pannolino fine. 

Questa mistura si dee rinchiudere in 
una boccia di bocca larga avvolta d' una 
carta nera, e si deve conservare all'bscuro. 

S'intinge nella detta mistura una grossa 
spazzola di pelo morbido e si passa sopra 
un foglio di carta , procurando di for- 
marvi uno strato possibilmente regola- 
re Senza strisce prodotte dai peli della 
spazzola. 

Quel foglio seccasi presentandone il ro- 
vescio ad un fuoco moderato. Questo sec- 
camelo si effettua prontamente ed è 
bastante quando, passando un dito He- 
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veniente sullo strato esso scorre bene, 
quantunque lo strato sembri un po' attac- 
caticcio sotto la pressione. 

Si espone il foglio alla luce sotto una 
matrice come fassi per le carte argen- 
tate; dopo circa un quarto d'ora d'espo- 
sizione, l'immagine è «comparsa debol- 
mente in giallo ; ponesi orizzontalmente 
sopra una tavoletta, e cuopresi, mediante 
un pennello asciutto, di nero d' avorio in 
polvere impalpabile. 

Questa polvere aderisce su tutta la su- 
perficie dell'immagine; si pareggia con 
un ciuffetto di cotone. 

Ponesi allora con precauzione V imma- 
gine, lo strato voltato in su, in un ba- 
gno d' acqua. Le parti della mistura che 
non hanno subito V azione dei raggi lu- 
minosi (i chiari della natura) si sciol- 
gono neir acqua, c portano seco il nero. 
Le parti impressionate, al contrario (gli 
scuri della natura), sono divenute inso- 
lubili neir acqua, e pertanto restano fisse 
conservando il nero d' avorio che vi 
aderisce. 

Quando i chiari sembrano bastante- 
mente nettati, cavasi con precauzione la 
prova dal bagno e mettesi l'immagine 
volta in su, sopra un quaderno di carta 
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sugante e vi si lascia asciugare in parte ; 
quando essa non è più umida, si finisce 
di farla seccale davanti a un calore mite. 

In questo stato 1' immagine è molto 
stabile, ma i chiari non sono abbastanza 
spogliati, e presentano una tinta gialla 
sporca che si fa sparire immergendo la 
prova nel bagno seguente. 

* 

Acqua 300 gr. 

Acqua satura d'acido solforoso 15 » * 

I chiari vi riprendono tutta la loro vi- 
vezza, e non resta, per terminare la pro- 
va , fuorché lavarla di nuovo in acqua 
pura e farla seccare. 

Processo Poltevln. 

II signor Poitevin ha descritto brevis- 
simamente il suo processo senza dare le 
dosi. Possiamo pertanto darne soltanto 
un'idea; ma dopo alcuni esperimenti, 
l'operatore supplirà da sè alla mancanza 
di dettagli. 

, Fare sciogliere della gelatina in acqua 
e aggiungervi del Bicromato di potassa. 
Distendere questa mistura sopra un foglio 
di carta, col mezzo di un pennello, e. 
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quando lo strato c secco esporre alla luce 
solare dietro una matrice. _ 

Uscendo dal telajo da riproduzione, il 
foglio riceve, col mezzo di un rullo o 
cilindro, o con un mazzo o cuscinetto, 
uno strato d' inchiostro grasso simile a 
quello che serve ai litografi, ma meno 
denso; poi s'immerge nell'acqua. 

Tutte le parti che non sono stato im- 
pressionate dalla luce abbandonano il 
corpo grasso, mentre che le altre ne ri- 
tengono delle quantità proporzionate a 
quelle della luce che ha attraversato la 
matrice. 

Ne risulta necessariamente un' imma- 
gine costituita dall' inchiostro da stampa, 
vale a dire dal carbone, il quale, sicco- 
me è noto, resiste a tutti gli agenti ara- 
mosferici , ed anche agli acidi energici. 

Un secondo processo del signor Poite- 
vin consiste nell' aggiungere dei colori, 
solidi o liquidi, alla soluzione sensibile 
(gelatina o bicromato). * ■ 

Dopo la produzione dell'immagine sotto 
la matrice, si lava con una spugna fine 
bagnata; le parti non impressionate si dis- 
solvono, e le parti impressionate, dive- 
nute insolubili, rimangono fisse II disc- 
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gno si trova prodotto dai colore che è 
stato impiegato. 

Processo A. di Brébiggon. 

_ «• 

Fare sciogliere 6, o 7 grammi di bella 
gelatina in 100 grammi d' acqua saturata 
di bicromato di potassa in una bacinella 
di porcellana scaldata colla fiamma di una 
lampada a spirito. 

In questa soluzione fare galleggiare 
qualche minuto secondo il foglio di carta 
da sensibilizzare, toglierlo e farlo seccare 
all'oscuro sospendendolo da un angolo. 

Porre questo foglio sotto una matrice 
ed esporre alla luce per un tempo quat- 
tro volte minore di quello che richie- 
derebbe un foglio argentato. 

Fissare ncll' oscurità questa prova so- 
pra una tavoletta, con delle bullonine, e 
strofinarla leggermente con un ciuffo di 
cotone posato innanzi sopra del nero di 
fumo bene asciutto. Stropicciare legger- 
mente col mazzetto di cotone per avere 
uno strato ben regolare su tutta la su- 
perficie dell' immagine. 

Si pone il foglio in una bacinella, Io 
strato voltato in su, é si versa dell'ac- 
qua bollente ; il nero si separa dalle parti 
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della prova che devono essere bianche; 
si facilita questa separazione mediante un 
pennello morbidissimo che si fa scorrere 
suir immagine. Si termina lavandola con 
molta acqua. 
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CAPITOLO XIII. ' 

INCISIONE FOTOGRAFICA (ELIOGRAFIA). 

La tiratura delle prove positive sulla 
carta è un' operazione lunga, delicata e 
costosa, il che impedisce la pratica ge- 
nerale della fotografìa, e limita il suo im- 
piego nella libreria, 

L' incisione fotografica permetterebbe 
di tirare al torchio una gran quantità di 
prove inalterabili, regolari, e di prezzo 
modicissimo ; e però un gran numero di 
dilettanti se ne sono occupati, e se il pro- 
blema non è compiutamente sciolto, si può 
sperare che sia molto vicino ad esserlo. 

Un fatto curioso che vuoisi segnalare, 
si è che Niceforo Niepce, V inventore della 
fotografìa, proponevàsi, nelle sue prime 
indagini, d'incidere le immagini della ca- 
mera oscura ; ma, quando egli si associò 
a Daguerre, questi rinunziò air incisione 
e non cercò altro che a produrre una 
unica immagine. m 

La fotografia, dopo di essere stata con- 
siderabilnlente perfezionata coir uso del- 
l' albumina e del collodione, è dunque 

9 



Digitized by Google 



* 



120 

ritornata al suo punto di partenza ; poi- 
ché adesstf tutti comprendono che la in- 
cisione fotografica è il più bel problema 
che rimane a risolvere in quest' arte. 
Esamineremo adesso successivamente i 
, procedimenti conosciuti, incominciando 
da quelli di Niepce, il quale, pel primo, 
è giunto a fissare le immagini della ca- 
mera oscura. 

Processo Hiccforo Nicpee* 

• 9 

, Ecco questo processo quale lo descrive 
il suo autore: 

« La luce, nel suo stato di composi- 
zione e di decomposizione, agisce chimi- 
camente sui corpi. Essa è assorbita, essa 
si combina con essi , e loro comunica 
nuove proprietà. Così essa aumenta la 
consistenza naturale di alcuni di quei 
corpi ; essa li stlidifica eziandio, e li ren- 
de più o meno insolubili, secondo la du- 
rata o l'intensità della sua azione. Tale 
si è, in pochi detti, il principio della 
scoperta. 

£ La sostanza o materia prima che io 
impiego, quella che mi ha meglio corri- 
sposto, e che concorre più immediata- 
mente alla produzione deir efletto, è lo 
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asfalto o bitume giudaico, preparato co- 
me appresso: 

a Io riempio a metà un bicchiere di 
quel bitume polverizzato. Verso sopra di 
esso, a gocciola a gocciola, dell' olio es- 
senziale di lavanda finche* il bituma non 
ne assorbisca più, e ne sia solamente bene 
impregnato. Aggiungo quindi abbastanza 
di queir olio essenziale onde soprannuoti 
circa tre linee al di sopra del miscuglio, 
cui bisogna cuoprire e abbandonare a un 
mite calore finche V essenza aggiunta non 
apparisca saturata della materia colorante 
del bitume. 

« Se cotcsta vernice non ha il grado 
di consistenza necessario, si lascia eva- 
porare all'aria aperta, in una capsula, ga- 
rantendola dall'umido ch'essa attrae, e 
che alla fine la decompone. 

« Questo inconveniente deesi soprat- 
tutto temere, nella stagione fredda e umi- 
da, per gli esperimenti fatti nella camera 
oscura. 

« Una piccola quantità di questa ver- 
nice applicata a freddo con un cuscinetto 
di pelle morbidissima sopra una lastra di 
placchè ben brunito, le dà un bel colore 
vermiglio, e vi si distende in istrato sot- 
tile e molto pari. 
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« Ponesi in seguito la piastra sopra un 
ferro caldo coperto di parecchi fogli di 
carta doppi, dei quali logliesi preceden- 
temente T umidità ; e quando la vernice 
non appiccica più, cavasi la piastra per 
lasciarla freddare e finir di seccare a urta 
mite temperatura, riparata dal contatto 
dell'aria umida. 

« Io poi non devo dimenticare di fare 
osservare, riguardo a ciò, che cotesta pre- 
cauzione è indispensabile principalmente 
quando si applica la vernice. 

a In questo caso, un disco leggiero, al 
centro del quale è fìssala un' asticciuola, 
che si tiene in bocca, basta per fermare 
c condensare l'umidità della respirazione. 

« La piastra così preparata può essere 
immediatamente sottoposta alle impres- 
sioni del fluido luminoso: ma, anche dopo 
che vi è stata esposta abbastanza perchè I 
T effetto abbia luogo, nulla indica ch'esso 
esista realmente, poiché l' impronta non 
si scorge. Trattasi dunque di svolgerla, 
e non vi si perviene fuorché col mezzo | 
di un dissolvente. y 

« Siccome il dissolvente deve esser ap- •[ 
propriato al risultato che si vuole otte- I! 
nere, è difficile di fissare con esattezza I 
le proporzioni della sua composizione; ma : 1 
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a cose pari in tutto è meglio eh' esso sia 
troppo debole che troppo energico. 

« Quello che io impiego preferibilmente 
è composto di 1 parte, in volume e non 
in peso, d' olio essenziale di lavanda, so- 
pra 10 parti, medesima misura, d'olio 
di sasso, o petrolio bianco. 

« Il miscuglio, che diventa sulle prime 
latticinoso, si schiarisce perfettamente 
nello spazio di due o tre giorni. Questo 
composto può servire parecchie volte di 
seguito; esso non perde la sua proprietà 
dissolvente che quando si avvicina al ter- 
mine di saturazione, il che si riconosce 
agevolmente, perchè diventa opaco e di 
un colore cupissimo ; ma si può distillare 
e renderlo così buono come prima. 

« Quando la piastra o lamina verni- 
ciata è levata dalla camera oscura, ver- 
sasi in un vaso di latta d' un pollice di 
profondità, e più lungo e più largo della 
piastra , una quantità di dissolvente in 
quantità suflìcieq*e perchè la piastra ne 
sia totalmente ricoperta. Immergesi nel 
liquido, e, guardandola sotto un certo 
angolo, contro la luce, si vede 1» impronta 
comparire e scuoprirsi a poco a poco, 
sebbene ancora velata dall' olio che gal- 
leggia più o meno saturato di vernice. 
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« Si toglie allora la piastra, e si posa 
verticalmente per lasciarne bene sgoccio- 
lare il dissolvente. Quando non ne cade 
più, si procede all'ultima operazione, che 
non è la meno importante. 

« Per la lavatura basta avere un ap- 
parecchio composto d' una tavoletta lunghi 
4 piedi, e più larga della piastra. Questa 
tavola è guernita, in piano, di due listelli 
ben congiunti e facienti uno sporto di 
2 pollici. Essa è fissata ad un sostegno 
nella sua estremila superiore mediante 
cerniere che permettono d' inclinarla a 
piacere per dare air acqua che si versa 
il grado di rapidità necessario. 1/ estre- 
mità inferiore della tavola fa capo ad un 
vaso destinato a ricevere il liquido che 
scorre. 

« Collocasi la piastra su quella tavola 
inclinata, s' impedisce che sdruccioli ap- 
poggiandola a due morsette che non deb- 
bono superare 'la spessezza della piastra. 

« Bisogna poi aver cura, neir inverno, 
di servirsi d'acqua tepida. Non si deve 
versare immediatamente sulla piastra, ma 
al di sopra, affinchè giungendovi essa si 
spanda, e porti via le ultime porzioni di 
olio aderente alla vernice. È allora che 
l'impronta trovasi totalmente scoperta, 
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e dappertutto marcatissima se T opera- 
zione è stata ben fatta, e segnatamente 
se si è potuto disporre di una camera 
oscura perfezionata. » 

Le prove ottenute da Niepce, e che si 
conservano tuttavia, sono evidentemente 
fatte con questo processo. Non si doveva 
fare altro, quando la vernice era secca, 
che versare sulla tavola dell' acqua aci- 
dulata, che agiva sulle parti scoperte (gli 
scuri) dell' immagine. 

L'inconveniente capitale di questo mez- 
zo era il tempo considerabile che esi- 
geva l'impressione luminosa nella camera 
oscura. Ci bisognavano almeno dieci ore 
perchè la piastra fosse sufficientemente 
impressionata: in questo tempo il sole 
spostava le ombre, ed era quindi impos- 
sibile d'ottenere qualche cosa di perfetto. 

Adesso, mediante le matrici sul vetro, 
o sulla i carta , questo ostacolo sarebbe 
tolto ; ma vi sono ancora^altri difetti in 
quel processo; lo strato di vernice non 
può essere nè regolare ne sottile abba- 
stanza adoprando un cuscinetto o un rtillo. 

La vernice, nelle parti che debbano 
resistere all' acido, si lascia attraversare, 
c, se sf adopra una vernice più densa , 
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non c possibile scuoprire gli scuri con 
un dissolvente. 

Adesso vedremo le modificazioni che il 
signor Niepce di San Vittorio ha fatto 
subire al processo di suo zio. 

Processo del signor Niepec 
di San Vittorio. 

Si forma una vernice composta di: 

Benzina anidra 90 gr. 

Essenza di scorze di limone. . 10 » 
Bitume giudaico puro .... 2 » 

Per rendere la benzina anidra, oppure 
per seccarla, basta mettere del cloruro 
di calce nella boccia che la contiene e 
lasciarvelo qualche tempo agitandola ; si 
può adoprare dopo quarantottore. 

La benzina che contiene dell' acqua non 
dà un bello strato di vernice ; apparisce 
in questo caso tutto solcato. 

Questa vernice, che è fluidissima, ha il 
vantaggio di dare uno strato sottile, cir- 
costanza favorevole per V acceleramento 
nell'effetto prodotto dalla luce. 

Per la riproduzione d'incisioni a taglio 
si potrebbe aumentare la quantità del 
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bitume di un grammo o di due. Si ot- 
terrebbe così una maggiore stabilità nella 
vernice, che si lascerebbe meno attra- 
versare dall' acqua forte ; ma se si ado- 
prasse una vernice densa per un' imma- 
gine fotografica , in cui trovansi delle 
mezze tinte, queste tinte non apparireb- 
bero sotto V azione dell' acqua forte. 

La piastra d' acciaio bene spianata, es- 
sendo pulita a dovere col mezzo d' un 
miscuglio di alcool e di polvere di smeri- 
glio finissima, vi si versa la vernice come 
l'abbiamo già indicato pel collodione. 

Si riversa l'eccesso in un'altra boccia; 
si asciuga V orlo ipfejriore perchè la ver- 
nice, risalendo, non raddoppi la spessezza 
dello strato, e collocasi la piastra lungo 
il muro, per pochi minuti, dopo i quali 
la vernice è secca ; imperocché V evapo- 
razione della benzina e dell'essenza è ra- 
pidis ima. 

Lo strato che si ottiene in siffatto modo 
è infinitamente più regolare e più sottile 
che quando si adopra il rullo o il cusci- 
netto. 

La vernice non essendo molto sensi- 
bile si può, senza inconveniente, disten- 
derla alla luce diffusa; ma la piastra in- 
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verniciata vuol essere conservata all'oscu- 
ro per lasciarla seccare. 

Quando la vernice non appiccica più 
vi si applica una stampa d' incisione, o 
una prova fotografica su carta, e si chiude 
il tutto in un telaio da riproduzione. È 
inutile inverniciare o incerare la prova 
da riprodurre; l'azione della luce e più 
lenta, ma il risultato è migliore. 

Ci possiamo ancora servire d'una prova 
positiva su lastra di cristallo albuminata, 
ma allora bisogna avere una piastra di 
acciaio perfettamente liscia e spianata, e 
non è facile il procurarsene. 

1/ esposizione alla luce varia conside- 
rabilmente coir intensità dei raggi , la 
spessezza della carta della prova , e la 
sensibilità della vernice; ci vuole corau- 
nemente da un quarto d' ora a un' ora 
perchè si produca 1' effetto. 

Si toglie la piastra e vi si versa il se- 
guente dissolvente: * 

* 

Olio di nafta rettificato ... 4 parti 
Benzina ordinaria 1 » 

L'immagine apparisce sotto l'azione di 
questo liquido che dissolve e porta via 
la vernice nelle parti non impressionate 
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dalla luce (le ombre), mentre che quelle 
impressionate sono divenute insolubili. 

Ponendo immediatamente la piastra sot- 
to la cannella d'una fontana, vi si fa scor- 
rere un filo abbondante d' acqua per lo 
spazio di uno o due minuti. 

Si raddrizza la piastra lungo il muro, 
lo strato di vernice volto in su, e Tac- 
* qua scola ; ma se rimanesse qualche goc- 
ciolata d'acqua aderente alla vernice, si 
dovrebbe cacciar via col mezzo di un 
soffietto. 

Si fa seccare la vernice air aria, o ri- 
scaldando leggermente la piastra, e le 
operazioni eliografiche sono terminate. 

Se si è riprodotta una incisione a ta- 
glio servendosi d'una vernice bastante- 
mente densa, più non rimane altro da 
fare fuorché versare sulla piastra un' ac- 
qua acidulata d'acido azotico (10 p. 100) ; 
lasciandola per quattro o cinque minuti, 
i tratti s'incavano bastantemente per ri- 
tenere il nero d'impressione e sommini- 
strare di buone prove. 

Ma se si riproduce una prova fotogra- 
fica con tinte, quai è un ritratto, siccome 
è bisognato impiegare necessariamente 
una vernice chiarissima per avere delle 
mezze tinte, questa vernice potrebbe non 
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resistere all' azione prolungata dell' aci- 
do; per raffermarla si espone la piastra 
per pochi istanti all' azione dei vapori 
d'essenza di lavanda o di spigo, vapori 
che si producono scaldando una di queste 
essenze in una capsula, al mite calore di 
una lampadetta a spirito. 

Bisogna ancora applicare su tutta la super- 
ficie della piastra una granitura d'acqua- 
tinta. L'utilità di questa granitura è di 
permettere di dar 1' inchiostro alla piastra 
alla quale, senza ciò, non si potrebbe dare 
che molto imperfettamente, attesoché essa 
non riterrebbe l' inchiostro necessario per 
dare una buona prova nella stampa a ta- 
glio dolce. 

Siccome occorre una scatola speciale 
per dare quella granitura, bisognerà farla 
applicare da un artista. 

Il signor Bcrchtold ha proposto di for- 
mare sopra le tavole o lastre destinate 
all' incisione eliografica una granitura ar- 
tificiale mercè V azione della stessa luce, 
subito dopo r esposizione e prima della 
lavatura della prova. 

Si ottiene questa granitura applicando 
sulla piastra, dopo l'impressione luminosa 
dell'immagine fotografia, una lastra di 
oristallo intonacata d'una sostanza imperr 



131 

meabile alla luce, sulla quale si sono trac- 
ciate e incavate a punta una moltitudine 
di linee sottili e parallele, e si espone di 
nuovo alla luce. 

Là dove il bitume è divenuto insolu- 
bile, non ha luogo veruna nuova azione; 
i righi si producono, al contrario, sulle 
parti solubili della vernice, con una in- 
tensità che va crescendo, in ragione in- 
versa del grado d'insolazione. Cambiasi 
la posizione della lastra di cristallo suc- 
cessivamente da ogni parte r diminuendo 
ciascuna volta il tempo di positura, e for- 
masi così una granitura che agevola assai 
l'azione dell'acido. 

* 

Processo Mègre. 

Il signor Ch. Negre impiega un metodo 
che differisce in alcune parti dal prece- 
dente. Egli impiega un negativo, ed opera, 
per f esposizione e lo sviluppo, come il 
signor Niepce. 

Le parti nere sono coperte dalla ver- 
nice, e le parti bianche sono all' opposto 
scoperte. Egli ricuopre queste ultime di 
uno strato d'oro mediante la galvanopla- 
stica ; le mezze tinte non sono che par- 
zialmente intaccate dalla doratura, e gli 
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scuri ne sono quasi intieramente preser- 
vati dalla vernice, non abbastanza però- 
perchè non vi si depositi un leggier velo 
d' oro che viene precisamente a formare 
la granitura necessaria. 

Nettasi diligentemente la piastra, in 
primo luogo coir essenza, poi col bianco, 
e vi si versa dell' acqua acidulata che 
morde sull'acciaio nel luogo delle ombre, 
e non offende i chiari protetti dallo strato 
d'oro impermeabile. 

Proccio Talbot. 

Si prepara la sostanza sensibile nel modo 
seguente: Si fa sciogliere 1 parte di buona 
gelatina in 20 parti d'acqua; vi si ag- 
giungono 4 parti d'acqua saturata di bi- 
cromato di potassa, e si filtra il miscuglio 
per un pannolino fine. > 

Si versa questa sostanza sulla piastra 
precedentemente ben digrassata ; si di- 
stende regolarmente mediante qualche 
movimento della piastra, e si cola l'ec- 
cesso in una boccia. 

Si tiene allora la piastra al di sopra 
d'una lampada a spirito che fa seccare 
in breve la gelatina, la quale resta come 
uno slralo sottile d' un colore giallo pai- 
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lido, generalmente orlato di alcune stri- 
•scie strette dei colori del prisma. 

Si espone questa piastra sotto una prova 
positiva per pochi momenti al sole, o 
mezz' ora all' ombra. Ritirando la prova, 
si osserva che dappertutto ove la luce ha 
agito, il colore giallo della gelatina si è 
voltato allo scuro. Secondo il signor Tal- 
bot, non è necessario di lavare la piastra 
quando esce dal telaio; ma si concepisce 
che le operazioni seguenti debbono essere 
fatte all'oscuro. 

Se si è riprodotta un' incisione a ta- > 
glio, non si deve fare altro che versare 
il mordente, del quale diamo più lungi 
la composizione. Per una prova a tinte 
sfumate, bisognerà fare una granitura al- 
l' acqua-tinta , o una granitura fattizia, 
col processo del signor Berchtold. 

Per preparare il mordente, si satura 
dell' acido cloridrico con del perossido di 
ferro, tanto quanto esso ne può dissol- 
vere, coir aiuto del calore. Dopo avere 
filtrato la soluzione, onde mondarla dalle 
impurità, si fa evaporare finche non sia 
considerabilmente diminuita di volume; 
conservasi nelle boccio , e , nel raffred- 
damento, essa si solidifica in una massa 
bruna semi-crislallina. Chiudonsi allora 
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esattamente le boccie, poiché questa so- 
stanza cade presto in deliquescenza, as-' 
sorbendo l'umidità dell' ammosfera. 

Si fa dissolvere quanto più si può di 
questa sostanza in 50 grammi d'acqua, e 
quando questa dissoluzione è saturata, si 
allunga con 10 grammi d* acqua ; ciò co- 
stituisce il mordente. Si potrebbe averne 
uno più debole od uno più energico per 
operare più sicuramente 1' incavo. 

Il mordente essendo sparso sulla pia- 
stra, penetra la gelatina dappertutto ove 
la luce non ha esercitatala sua azione; 
ma si astiene dal penetrare le parti sulle 
quali la luce ha agito bastantemente. 
Dopo circa un minuto, l'incisione inco- 
mincia a farsi. Ciò si riconosce da que- 
sto segno che le parti incise si voltano 
al cupo, al bruno, e al nero. In breve 
questo effetto si spande su tutta la pia- 
stra ; dopo tre o quattro minuti, la inci- 
sione dev' essere bastantemente profonda; 
portasi allora sotto la cannella d' una fon- 
tana, per nettarla dall'acido, si asciuga 
con un pannolino morbido, e si stropic- 
cia con del bianco di Spagna e dell'ac- 
qua per togliere la gelatina. 
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CAPITOLO XIV. 

FOTOGRAFIA SULLA PIETRA (LITOGRAFIA ). 

Togliamo dall' opera eccellente dei si- 
gnori Barreswil e Davanne i processi che 
sono ad essi comuni coi signori Lemercier 
e Le^ebours. 

« Per ottenere sulla pietra, colla foto- - 
grafia, un' immagine che presenti le me- 
desime proprietà del disegno litografico, 
fa d' uopo di una sostanza che riunisca le 
seguenti condizioni: 

« Formare sulla pietra uno strato uni- 
forme e regolare. 

« Essere sensibile alla luce, in tal modo 
che un lavacro ulteriore possa porre a 
nudo tutte Je parti bianche del disegno, 
e sviluppare le mezze tinte. 

« Conservare tanta aderenza sulla pie- 
tra che basti a preservare questa dal- 
l' azione del mordente. 

« Presentare finalmente un intonaco ca- 
pace di ricevere ,1? inchiostro litografico 
comune. 

« Il bitume giudaico, primitivamente 
impiegato da Niceforo Niepce, e rimasto in 
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seguito senza applicazione alla fotografia, 
ci e sembrato riunire tutte queste con- 
dizioni, e siamo giunti, infatti, coi pro- 
cessi che ci sono comuni coi signori Lemer- 
cier e Lercbours, ad ottenere, mediante 
questa sostanza, delle prove molto per- 
fette, e d'un vigore notabile. Consigliamo 
d'operare nel modo seguente: 

« Si prenda una certa quantità di bi- 
tume, secondo consiglia V esperienz^poi- 
chè la solubilità di tutti i bitumi diffe- 
risce sensibilmente. Si riduce in polvere 
fine, e se ne fa una dissoluzione nell'etere. 
Questa dissoluzione eterea deve esser fatta 
x in modo, che, sparsa sulla pietra, vi lasci 
uno strato sottilissimo, regolare e for- 
mante non già una vernice, ma ciò che 
gl'incisori chiamano granitura. 

Osservando la pietra con una lente, si 
deve accertare che cotesto strato pre- 
senta su tutta la sua superficie una specie 
di spaccatura regolare e dei solchi in cui 
la pietra mostrasi allo scoperto. La fi- 
nezza di quella granitura, che si ottiene t 
perfetta con un poco di abitudine , di- , 
pende molto dallo stato di secchezza della 
pietra, dalla temperatura che deve essere 
abbastanza elevata per produrre una vo- 
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latilizzazione rapida, finalmente dalla con- 
centrazione del liquore. 

« Sembraci che si facilita la formazione 
della granitura, quando si aggiunge aU 
r etere una debole proporzione d' un dis- 
solvente meno volatile di questo. 

« La dissoluzione di bitume così pre- 
parata, prendesi una pietra litografica co- 
mune, disponesi perfettamente a livello 
sopra un sostegno mobile, e vi si versa, 
dopo aver filtrato, la quantità di liquido 
necessaria per cuoprire tutta la superficie. 
L'eccesso trabocca e cade da tutti i lati, 
e per impedire il ritorno del liquido so- 
pra se stesso, lo che formerebbe doppia 
spessezza, si passa sugli spigoli della pietra 
una bacchetta di vetro la quale agevola 
lo scolo.- 

« Bisogna evitare, finche dura questa 
operazione, la benché menoma agitazione 
dell' aria, promossa o coi fiato, o con mo- 
vimenti troppo repentini del corpo, che 
produrrebbero delie ondulazioni sulla su- 
perficie del liquido; il bitume non avrebbe 
dappertutto una eguale spessezza, e l'ope- 
razione si dovrebbe ricominciare. 

« Quando lo strato è ben secco, vi si 
applica un negativo ottenuto, con un pro- 
cesso qualunque, sopra vetro aibuminato 
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o collodionato. e si espone ad una viva 
luce per un tempo più o meno lungo che 
f esperienza può sola indicare. Quando 
si giudica T operazione terminata, si to- 
glie il negativo e si lava la pietra col- 
V etere. 

« Dovunque la luce ha potuto attraver- 
sare, il bitume, divenuto insolubile resta 
sulla pietra; esso, all'opposto, si dissolve 
da per tutto ove è stato protetto dagli 
scuri del negativo. 

« Se il tempo d'esposizione è stato trop- 
po breve, l'immagine sulla pietra e troppo 
leggiera e non presenta mezze tinte ; se 
è stato troppo prolungato, l'immagine è 
grave e i dettagli sono perduti. La la- 
vatura coli' etere deve essere abbondante; 
altrimenti si formerebbero delle macchie 
che rimarrebbero indelebili. 

« La prova, bene eseguita e secca, ri- 
ceve allora le medesime preparazioni della 
prova fatta colla matita litografica; prima 
viene acidulata coli' acido allungato, con 
aggiunta di gomma, per proteggere i chiari 
e dare una maggiore trasparenza al dise- 
gno; lavasi quindi con molt' acqua, o se 
occorre , coli' essenza di trementina , e 
finalmente vi si passa l'inchiostro litogra- 
fico comune. 
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« Una pietra ben preparata, convenien- 
temente acidulata, di cui il bitume non 
è stato abbruciato da una esposizione 
troppo lunga, deve prendere Y inchiostro 
immediatamente quando si passa il rullo 
e dare al disegno una granitura serrata 
e regolare, senza che sia d' uopo di me- 
nomamente ritoccarla. - * 

« Si tira con questa pietra cfcme con 
qualunque altra pietra litografica; 41 di- 
segno migliora assai nella tiratura, diviene 
più trasparente e più splendido. 

a Si può ottenere lo stesso numero di 
prove come col processo consueto della 
litografia. Fin ad ora non abbiamo veduto 
una sola pietra che fosse stanca, benché 
ne abbiamo preparate in gran quantità, 
ed abbiamo ayuto l'occasione di fare delle 
tirature considerabili. » 

Processo Poitcvin. 

Il signor Poitevin ha descritto così il 
suo processo: 

« Per preparare le pietre litografiche, 
applico alla loro superficie un miscuglio 
di materia organica (gelatina, gomma o 
albumina) e di dissoluzione concentrata 
ed a volume eguale di cromato e di bi- 
cromato di potassa. 
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* 

« Quando lo strato sensibile è secco, 
pongo la matrice dei disegno da ripro- 
durre ed espongo alla luce; poi ricuopro 
la pietra d'uno strato uniforme d'inchio- 
stro litografico, mediante un rullo o un 
mazzo ; bagnando quindi colla spugna e 
passando lo stesso rullo, Y inchiostro spa- 
risce. 

a II disegno si pareggia facendogli su- 
bire le operazioni litografiche consuete, 
vale a dire la pulitura coir essenza, e la 
nuova spalmatura d'inchiostro col rullo; 
gli si dà quindi di nuovo la gomma, T in- 
chiostro e T acido, e sottoponesi air im- 
pressione consueta. » 
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CAPITOLO XV. 

r 

FOTOGRAFIA SUL LEGNO. 

* 

È noto che T incisione in legno si ese- 
guisce sopra legno tagliato diritto; la su- 
perficie del legno è imbiancata, e vi si 
disegna colia matita il disegno che deve 
essere inciso. 

È nata V idea di sostituire la fotografia 
al lavoro del disegnatore. Questo proble- 
ma, il quale, a prima giunta, sembra sem- 
plicissimo, offre, al contrario, molte dif- 
ficoltà nella pratica. Bisogna che il legno 
non sia alterato dai prodotti chimici im- 
piegati. Non vi deve essere neppure uno 
strato denso tra il legno e la fotografia, 
perchè cotesta patina impaccerebbe il la- 
voro dell' incisore. 

Si sono immaginati diversi mezzi per 
ovviare a questi inconvenienti; ora ne 
daremo la descrizione. 

Proccio La Ile m and. 

Il signor Lallemand , in un rapporto 
air Accademia delle Scienze, dichiara ave- 
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re risoluto questo problema ; ecco come 
egli descrive il suo processo: 

« Il legno, dopo d' essere stato posato 
soltanto, con tutta la sua superficie, sopra 
una soluzione di allume e seccato, riceve 
su tutte le sue faccie, col mezzo di un 
pennello di pelo morbido, un impasto 
composto di sapone animale, di gelatina 
e d'allume. 

« Quando cotesto impasto è ben secco, 
la parte che deve ricevere Y immagine 
è posata, per pochi minuti, sopra una 
dissoluzione di cloridrato d'ammoniaca. 
Lasciasi quindi seccare, e si pone il legno 
sopra un bagno d' azotato d' argento (a 
20 p. 10»). 

« Dopo di avere lasciato seccare la pia- 
stra , vi si applica una matrice sul cri- 
stallo o sulla carta, col mezzo di un telaio 
speciale, che permette di vigilare i pro- 
gressi della riproduzione. Quando V im- 
magine è giunta ad uno stato soddisfacen- 
te, si fissa impiegando un bagno saturato 
d* iposolfito di soda. 

« Pochi minuti bastano perchè la fis- 
sazione sia completa. Quindi si lava per 
soli cinque minuti. » 
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Processo Contenda. 

Un incisore, il signor Contencin, ha 
presentato alla Società fotografica di Lon- 
dra un processo mediante il quale egli è 
giunto a riprodurre sul legno, per quindi 
inciderle, delle matrici fotografiche su 
vetro collodionato. Il suo metodo è sem- 
plice, ed egli lo pratica da varii anni con 
buon esito. 

Si versa, in due o tre volte, sul legno, 
finché esso cessi d' assorbire il liquido , 
una vernice composta di gomma o resina 
dammara sciolta nella benzina; ma non 
bisogna lasciare stanziare quella vernice 
alla superficie, dacché lo scopo che si vuol 
raggiungere è soltanto quello di saturare 
i tessuti fibrosi. 

Collocasi quindi il legno su qn lato per 
lasciarlo sgocciolare ; spalmasi allora con 
una composizione bianca analoga a quella 
che gì' incisori adoprano per disegnare. 
Il bianco di zinco è eccellente per questo 
uso. Si distende questa composizione col 
mezzo di un pennello di pelo di cam- 
mello, e si ha cura di portarne via T ec- 
cesso. Quando questo strato è secco, si 
versa di nuovo sul legno la vernice di 
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cui parliamo sopra, e si applica sulla su- 
perficie così preparata una soluzione com 
posta di: 

Gelatina Q&fi 

Cloruro di sodio 1^,3 

Acqua . . . . 30 gr. 

Per rendere questo strato sensibile alia 
luce, si pone il legno, la faccia voltata 
in giù , in una bacinella contenente un 
bagno d* azotato d* argento (5 grammi 
circa per 30 grammi d' acqua), avendo 
cura d' impedire che tocchi il fondo del 
vaso mediante striscioline di vetro. 

In questo modo una piccola quantità 
della soluzione sensibilizzatrice basta, il 
che molto importa, poiché il bianco al- 
tera molto rapidamente il bagno, che bi- 
sogna rinnuovare. 

Si espone il legno in un telaio comune 
cui si è tolto il fondo, oppure si colloca 
semplicemente il negativo sulla superfìcie 
preparata. 

Quanto air impressione, la quantità di 
gelatina ha una grande importanza. Se 
essa è scarsa, Y immaginef non potrà ol- 
trepassare un tono grigio senza vigore. 
Bisogna osservare che l'azotato d' ar- 
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gento rimanendo alla superficie del le- 
gno, e non operando in verun modo sopra 
di questo, non avrà azione che sulla ge- 
é latina, che deve essere per conseguenza 
bastantemente abbondante. Da un altro 
lato, se la proporzione di gelatina è ec- 
cessiva, l'insieme dello strato avrà troppa 
spessezza. 

Le operazioni che seguono V esposizione 
sono le medesime che per la tiratura delle 
prove sulla carta. Si fa voltare V imma- 
gine al cloruro d' oro, e si fissa air ipo- 
solfito debole, vigilando attentamente que- 
st'ultima manipolazione. Un ultimo lavacro 
in acqua corrente termina compiutamente 
la prova. 

I negativi impiegati per quest' appli- 
cazione debbono essere bene disgradati 
e vigorosi senza eccesso. Debbono ese- 
guirsi ponendo la faccia del vetro non 
collodionata dirimpetto all' obiettivo; al- 
trimenti si otterrebbe , finalmente , una 
immagine rovesciata. 

II lavoro dell' incisore fassi quindi age- 
volissimamente sui disegni ottenuti in quel 
modo, e lo strato non ha l'inconveniente 
di sfaldarsi sotto il bulino siccome acca- 
deva nella maggior parte dei tentativi 
fatti precedentemente. 
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Processo Baroni. 



Il signor Baroux, V artista che si è in- 
caricato della incisione delle nostre figure, 
ha immaginato un processo di fotografia 
sul legno che ci sembra riunire tutte le 
condizioni necessarie alla incisione; ma egli 
non V ha ancora reso di pubblica ragione. 

I suoi risultati si distinguono da quelli 
analoghi per la circostanza che il legno 
resi a perfettamente sano e non cambia 
colore. Egli ottiene a piacere il nero o il 
bistro, secondo il gusto dell'incisore, sem- 
pre conservando un bellissimo bianco nei 
chiari; l'immagine è estremamente re- 
sistente; finalmente il lavoro dcli > inci- 
sione non e impacciato da veruna sorta 
d' impasto. 

Abbiamo fatto fare la matrice della 
figura che segue , eh' egli ha incisa co- 




Fig. 24. 
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piando una delle sue fotografie. Così ci 
siamo accertati della possibilità delle ma- 
trici malgrado i bagni e i lavacri che deve 
necessariamente subire il legno. 
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SUNTO 

DI 

CHIMICA FOTOGRAFICA 



Certe cognizioni elementari di chimica 
sono indispensabili per praticare con frut- 
to le lezioni che abbiamo date nelle pa- 
gine che precedono, e per rimediare a 
tutti gì' intoppi che si possono presentare 
nella pratica della fotografia. 

Adesso noi esporremo, in questo capi- 
tolo, i principii sui quali riposano i feno- 
meni cha si producono sotto gli occhi del 
fotografo nel corso delle sue operazioni. 
Nel capitolo seguente, disposto sotto for- 
ma di vocabolario, vedremo i caratteri 
distintivi di tutti i corpi impiegati in fo- 
tografia, le loro funzioni, del parf che il 
modo di prepararli, o di giudicare della 
loro purezza. 
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Ma prima di tutto noi dobbiamo de- 
scrivere certe manipolazioni che si devon 
conoscere per la intelligenza di quanto 
segue qui appresso. 

I prodotti chimici, usati in fotografia, 
lo sono, il più delie volte, in dissoluzione. 
Dissolvere un corpo consiste nel farlo spa- 
rire in un liquido, che acquista così la 
proprietà del corpo soluto. 

Si dice che una soluzione è satura di 
un corpo quando essa non ne può più 
sciogliere. Se la dissoluzione è saturata 
da un sale, quello che si aggiunge rimane 
allo stato di solido nel liquido. 

La massima parte dei corpi si dissol- 
vono in maggior quantità ad una tempe- 
ratura elevata, che ad una temperatura 
bassa. 

Si può separare un corpo solido dalla 
sua dissoluzione mediante Y evaporazione. 
Quando il liquido è vaporizzabile all'aria 
libera, basta abbandonare la soluzione a 
se stessa; così una soluzione d'acqua e 
di sale deposita dei cristalli di sale per 
l'evaporazione dell'acqua. Ciò chiamasi 
evaporazione spontanea. 

Ma quando il liquido si vaporizza len- 
tissimamente , accelerasi f evaporazione 
mediante il calore. Il liquido mantenuto 
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in istato (T ebollizione si trasforma in va- 
pore, e col raffreddamento, il corpo pre- 
cedentemente disciolto si ricostituisce per 
lo più sotto forma di cristalli. 

Per ottenere di bei cristalli, bisogna 
che il raffreddamento si effettui lenta- 
mente, o che il liquido sia in una immo- 
bilità assoluta. 

Bisogna lavare prestamente i cristalli 
ottenuti in quel modo, con acqua distil- 
lata, per mondarli dall'acqua madre dalla 
quale si sono estratti. Kaccolgonsi allora 
sopra carta sugante, e si fanno seccare 
in un forno, o sopra un mattone caldo. 

Certi cristalli essendo solubilissimi nel- 
T acqua, bisogna in questo caso impie- 
gare altri liquidi per purgarli dalle ac- 
que madri. 

Per purificare certi corpi, fannosi strug- 
gere ; si filtra la soluzione e fassi evapo- 
rare o all' aria libera , o mediante il 
calore. 

Si può ancora separare un corpo dalla 
sua soluzione mediante la precipitazione 
e r affinità chimica (vedi appresso). Ma 
allora il corpo cambia talvolta di na- 
tura. Così si trae Y argento dai bagni di 
azotato, trasformandolo in cloruro d' ar- 
gento, il qual corpo, essendo insolubile 
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nell' acqua, stassi sospeso nel liquido, ed 
in virtù del suo peso si precipita in breve 
in fondo dèi vaso. 

Il precipitato deve lavarsi per sepa- 
rarlo dall' acqua madre. Per ciò, quando 
esso è raccolto nel fondo del vaso, s in- 
china adagio adagio questo e si respinge 
il più che si può il liquido che sopran- 
nuota, evitando ogni movimento improv- 
viso \ Quest'operazione chiamasi decan- 
tazione. 

Ponesi una nuova quantità d'acqua fil- 
trata, agitasi con una bacchetta di vetro, 
poi lasciasi riposare per decantare nuo- 
vamente. Si ripete questa operazione pa- 
recchie volte, impiegando all' ultimo del- 
l' acqua distillata. Si toglie via V ultima 
acqua di lavatura filtrando, poi si fa sec- 
care il precipitato come l'abbiamo detto 
pei cristalli. 

Sotto il rapporto chimico , i corpi si 
dividono in corpi semplici e in corpi com- 
posti. 

Chiamatisi corpi semplici quelli che so- 
no formati d' atomi omogenei , e corpi 

4 Si j>uò evitare di pendere il vaso, il che pro- 
duce sempre una certa agitazione e quindi V intor- 
bidamento nel precipitato, impiegando ii sifone rap- 
presentalo fig. 26. 
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composti quelli formati d'atomi eteroge- 
nei. Due corpi semplici che godono di 
proprietà differenti, possono unirsi secon- 
do delle leggi rigorose ed in proporzioni 
determinate , e formare un terzo corpo 
(composto) che gode nuove proprietà. 
Ciò chiamasi combinazione. 

Così T argento è inalterabile alla luce, 
l'iodio lo è egualmente. Ma se uniamo 
questi due corpi, ne otteniamo uno nuovo: 
F ioduro d' argento, che ha la proprietà 
di essere alterabile alla luce. 

L' affinità è la forza che riunisce le mo- 
lecole semplici costituendo una molecola 
d' un corpo composto. È in ragione di 
questa forza che le molecole dei corpi 
semplici si combinano e formano dei corpi 
composti. 

I corpi hanno più o meno affinità 
l'uno per 1' altro ; quindi è che quando 
versasi una dissoluzione di cloruro di so- 
dio in una soluzioue di azotato d'argento, 
formasi una nuova combinazione chimica 
(precipitato). L'argento ed il cloro aven- 
do più affinità l'uno per l'altro, che per 
l 9 azoto e pei sodio, abbandonano, questi 
due corpi, e, combinandosi, ne formano 
uno nuovo: il cloruro d'argento, che ha 
la proprietà di annerire alla luce. 



- 
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Questa combinazione è la base della 
preparazione della carta per le prove po- 
sitive. Il cloruro d'argento, essendo in- 
solubile neir acqua, non si potrebbe mec- 
canicamente combinare colla carta; per 
ottenere questo resultato, bisogna pro- 
durre il cloruro d'argento, per combi- 
nazione, sulla stessa carta. 

Egli è con questo fine, che si da, sic- 
come T abbiamo veduto, un primo bagno 
d'acqua salata (o d'albumina contenente 
del sale) alla carta positiva. Per la ca- 
pillarità, esso ritiene nei suoi pori una 
certa quantità di cloruro di sodio che si 
combina coli' azotato d'argento, nell'atto 
del secondo bagno. Formasi, alla super- 
ficie della carta , a cagione dell' affinità 
chimica, un cloruro d'argento impres- 
sionabile. 

È pure per l'affinità chimica che si 
produce V ioduro d' argento nello strato 
di collodione o sulla carta negativa. Que- 
sto sale è eccessivamente sensibile alla 
luce, quantunque la trasformazione che 
esso subisce, sotto V azione dei raggi lu- 
minosi , non sia percettibile che dopo 
l'azione di certi reattivi. 

Ma r ioduro d' argento essendo com- 
piutamente insolubile nell'acqua, vuoisi 
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pure produrlo per combinazione e nello 
strato medesimo del collodione. 

Per ciò si fa entrare un ioduro nella 
composizione di questo. Nel momento dei 
passaggio del collodione iodurato al ba- 
gno d' argento, si produce una combina- 
zione ; T iodio e 1' argento avendo una 
maggiore affinità V uno per V altro che 
per T ammoniaca e Y azoto si combinano 
e formano un ioduro d' argento. 

1/ ammoniaca e V azoto si combinano 
del pari anch' essi e formano un azotato 
d' ammonio che resta in dissoluzione nel 
bagno. 

1/ azione della luce sui corpi non è stata 
fin qui perfettamente spiegata, e neppur 
quella dei reattivi, che rendono visibile 
l'alterazione dello strato d'ioduro impres- 
sionato dai raggi luminosi. 

La discussione scientifica di un feno- 
meno sul quale le opinioni sono diverse 
tuttora , non è cosa che ci spetti ; non 
dovevamo pertanto riferire qui le diverse 
ipotesi che sono slate esposte in propo- 
sito, e abbiamo dovuto limitarci a descri- 
vere gli effetti prodotti. 

Dopo la comparsa dell' immagine sullo 
strato di collodione , sotto V azione dei 
bagni sviluppanti, l'ioduro d'argento non 
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alterato trovasi ancora nello strato di coì- 
toti ione, e verrebbe col tempo impressio- 
nato dalla luce ; oltre a ciò, questo sale, 
avendo una certa opacità, renderebbe im- 
possibile la produzione di una buona prova 
positiva, che richiede una perfetta tra- 
sparenza della matrice, nelle parti non 
impressionate dalla luce (le ombre). Bi- 
sogna dunque necessariamente toglier di 
mezzo T ioduro d' argento non impressio- 
nato, e tale è la funzione del bagno fissa- 
tore d'iposolfito di soda. 

La dissoluzione neir acqua dell' iposol- 
fito di soda, ha la proprietà di sciogliere 
l'ioduro d'argento rimasto libero, o piut- 
tosto di trasformarlo in iposolfito doppio 
di soda e d' argento, corpo solubile nel- 
l'acqna, e di cui si monda la matrice 
cogli ultimi lavacri. 

1 1 bagno d' iposolfito ha lievissima azione I 
sull' ioduro d'argento, ridotto da un reat- 
tivo, dopo essere stato impressionato al- 
la luce. 
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PRINCIPALI CORPI IMPIEGATI 
IN FOTOCRAKIA. 




Acido acetico. 

Quest' acido è un liquido senza colore, 
dotato, in sommo grado, dell'odore e del 
sapore dell' aceto. 

Impiegasi nella fotografia sulla carta 
per fare, coir azotato d' argento, un ba- 
gno sensibilizzato, detto aceto-azotato di 
argento. L'acida acetico entra pure nella 
preparazione del bagno di ferro (processo 
al co II od io ne), ma noi l'usiamo in quel 
bagno sotto forma di aceto, che non è 
altro che acido acetico allungato qon 
acqua. 

La sua funzione in questo bagno e quella 
di ritardare la comparsa dell'immagine 
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nei chiari vivaci, il che permette di pro- 
lungare il contatto per lasciare ai detta- j 
gli delle ombre il tempo di comparire. 

L'acido acetico cristallizzabile del com- 
mercio contiene quasi sempre delle trac- 
eie molto sensibili d'acido cloroidrico, e , 
d'acido solforoso, che sono estremamente ! 
nocivi alle operazioni fotografiche (ne-' ! 
gativi sulla carta). 

Si rimedia a questo inconveniente, ag- , 
giungendovi alcune goccie d'una solu- 
zione concentrata d' azotato d' argento : 
formasi un precipitato latticinoso che si 
deposita pel riposo ; si adopra il liquore 
limpido per gli usi fotografici. 



Impiegasi quest'acido nella preparazio- 
ne dell'azotato d'argento. È un liquido 
senza colore, che fuma all'aria, ed è molto 
corrosivo. Esso macchia in giallo la pelle 
e tutte le materie animali. 

Questo prodotto trovasi a basso prezzo 
nel commercio, ma contiene spesso dei 
cloruri; se si adoprassc in questo stato 
per preparare l' azotato d' argento, que- 
sto sale conterrebbe anch'esso dei do- 



micilio azotico. 
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ruri c non darebbe fuorché delle solu- 
zioni torbide. < . 

■ 

Per liberare l'acido azotico dai cloruri, 
basta aggiungervi un po' di soluzione di 
azotato d'argento; i cloruri si precipi- 
tano in fondo alla boccia; e si adopra al- 
lora il liquido riposato e decantato per 
fare V azotato d' argento. 

Acido cloro id rie fi». 

Quest'acido, allo stato naturale, è sotto 
forma di gas , ma s' impiega quasi uni- 
camente la sua soluzione nell' acqua , e 
questa soluzione ha tutte le proprietà 
del gas. 

Trovasi a poco prezzo nel commercio 
sotto il nome di acido muriatico o spirito 
di sale. Vien preparalo in grande nei la- 
boratori in cui si fabbrica la soda, trat- 
tando il sale marino coli' acido solforico. 

L'acido del commercio è comunemente 
colorito lievemente in giallo dal cloruro 
di ferro, ma non perciò è meno puro di 
quel che deve essere per le sue applica- 
zioni in fotografia. 
' L'acido cloroidrico misto air acido azo- 
tico produce l'acqua regia, così chiamata 
perchè scioglie Toro, che è considerato 



Digitized by Google 



160 

siccome il re dei metalli. Solo, non ha 
veruna azione su quel metallo. Trattando 
T oro coir acqua regia si ottiene il clo- 
ruro d' oro che serve in fotografia a far 
voltare le prove sulla carta. 

Acido gallico. 

Quest'acido, che si estrae dalla noce 
di galla, cristallizza in aghi sottili, bianchi 
o giallastri. Utilizzasi in fotografia la pro- 
prietà delia sua dissoluzione di ridurre 
il cloruro d'argento impressionato dal- 
la luce. 

L' acqua fredda ne discioglie t p. 100, 
laddove Y acqua bollente ne scioglie tre 
volte più. 

Travasi questo sale bastantemente puro 
nel commercio. Per prepararlo si me- 
scola 1 parte di noce di galla in polvere 
grossolana con 5 parti d'acqua in un vaso 
che si mantiene per un mese o due a 
una temperatura di 20° a 25°, aggiun- 
gendoci di quando in quando acqua ba- 
stante per impedire che quel miscuglio 
si secchi. Passato quel tempo, si fa eva- 
porare fino a siccità, e si tratta il residuo 
coir alcool bollente. 

V acido gallico si scioglie e deposita , 
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pel raffreddamento, sotto forma di cri- 
stalli in adii. 

Facendo cristallizzare una seconda vol- 
ta, si ottiene l'acido gallico sufficiente- 
mente puro. •» * 

Acido solforico. 

1/ acido solforico comune, o olio di ve- 
triolo, è un liquido senza colore, senza 
odore, d'una consistenza oleaginosa. Esso 
produce all'aria abbondanti vapori e rode 
e distrugge , la massima parte delle ma- 
terie organiche. , 

Posto a contatto della pelle, esso pro- 
duce, dopo un certo tempo, una sensa- 
zione di bruciore. Chi sia tocco dall'acido 
solforico deve asciugarlo prestamente, e 
lavare quindi la parte bagnata. 

1/ acido , in «contatto coli' acqua , pro- 
duce un vivo calore, e per conseguenza 
si proverebbe una sensazione dolorosa , 
lavandosi coli' acqua prima d' essersi bene 
asciugati. 

Il calore che si svolge è dovuto ad una 
contrazione che subisce il miscuglio ; in 
fatti, 50 parti in volume d' acido aggiunte 
a 50 parti in volume d'acqua, danno un 
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miscuglio di cui il volume non è di 100 
ma di 97. 

In ragione del calore sviluppato dal 
miscuglio non si deve mai versare del- 
l'acqua nell'acido solforico, ma, al con- 
trario versare l'acido nell'acqua in pic- 
cole proporzioni, per evitare la proiezione 
del liquido, e la rottura del vaso nel 
quale fassi la mescolanza. 

Usasi quest' acido nella preparazione 
del cotone polvere. Quello del commer- 
cio, che marca 66°, è eccellente per 
quest' uso. 

Taluni lo impiegano pure in piccole dosi 
nella formula del bagno di ferro svilup- 
pante (Processo al coilodione). 

Acqua. 

L'acqua è il minerale più diffusamente 
sparso in natura; giammai peraltro tro- 
vossi pura del tutto. L' alta sua facoltà 
dissolvente fa sì che non possa scorrere 
sulla superficie del suolo, o* nelle riposte 
viscere della terra senza caricarsi più o 
meno di alcuni principii salini e gassosi. 

Fra questi principii estranei alla corar 
posizione dell'acqua, notansi in special 
modo, solfali, carbonati, silicati e cloruri 
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di sodio, di calcio, di magnesio, d' albu- 
minio, raramente di potassio e di litio. 

Fra gli elementi volatili figurano per 
lo più T aria, e dei principii di essa più 
a proporzione suole essere doviziosa l'ac- 
qua d' ossigene che non d ? azoto atmosfe- 
rico; proprietà provvidenziale per cui si 
rende più conveniente alla esistenza degli 
esseri destinati a vivere in essa. Del resto 
sono piuttosto frequenti le acque che con- 
tengono il solfido idrico, o gli idrosolfati; 
rara è poi V acqua sorgiva che non con- 
tenga del gas carbonico, il quale sovente 
vi esiste in sì grande abbondanza disciolto 
che le acque chiamansi per ciò acidule, 
e spumeggiano agitate o versate dai vasi 
in cui furono ermeticamente rinchiuse 
tosto che raccolte dalla sorgente. 

Chiamansi ferruginose le acque mine- 
ralizzate dal ferro. Occorrono pure, seb- 
bene meno frequenti, acque contenenti 
iodio, bromo, fluoro, acido arsenico, acido 
cloroidrico, borico, azotico, fosforico, e am- 
moniaca, rame, zinco, ecc. 

Per ottenere un' acqua pura del tutto 
e necessario stillarla in vasi di metallo 
stagnati perfettamente, muniti di serpen- 
tino egualmente stagnato. 1/ acqua stillata 
serbasi in vasi chiusi ermeticamente. 
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In questo stato usasi l'acqua princi- 
palmente pei bagni d' argento, di ioduro, 
di potassio e d' acido gallico, L' azotato 
d'argento vi si scioglie senza intorbi- 
darla, mentre che l' acqua comune) che 
contiene sempre dei cloruri, diviene lat- 
ticinosa quando vi si discioglie del sale. 

Per la preparazione dei bagni di ferro, 
d' iposolfito di soda , ecc. , può bastare 
l'acqua filtrata. L'acqua piovana, rac- 
colta direttamente, o dopo un tempo suf- 
ficiente perchè i tetti sieno ben lavati, 
può sostituirsi senza grave danno all'ac- 
qua stillata. 

In mancanza d'acqua stillata e d'ac- 
qua piovana si può ancora impiegare l'ac- 
qua comune facendoci disciogliere 1 gr. 
d' azotato «d' argento per 1 litro d'acqua 
e filtrando il liquido. 

Albumina* 

L'albumina è un composto organico mol- 
to complesso che si trova in un gran nume- 
ro di sostanze. In fotografia non s'impiega 
che quella che proviene dalle uova di 
gallina da cui si toglie il torlo e la ci- 
catricula. L' albumina dell' uovo è rin- 
chiusa in una infinita di mcmbranettc cel- 
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lulari ; per trarnela si batte il bianco 
d'uovo in neve e si lascia riposare. 

L'albumina è solubile nell'acqua alla 
temperatura ordinaria; ma se la solu- 
zione vien riscaldata a 65° l'albumina si 
coagula, diventa solida ed affatto inso- 
lubile. 

Si utilizza questa proprietà nella pre- 
parazione delle carte positive. L'uso del 
ferro caldo tende a coagulare Y albumina 
per renderla insolubile nei bagni seguenti. 
1/ albumina diventa pure insolubile sotto 
l' azione della massima parte degli acidi ; 
questa proprietà ha fatto sì che si è po- 
tuto applicare V albumina alle prove sul 
vetro. 

ÌI albumina abbandonata a se stessa , 
alla temperatura ordinaria, entra in pu- 
trefazione e diviene impropria alle ope- 
razioni fotografiche. Il signor Umberto di 
Molard afferma che aggiungendoci 1 per 
100 d' ammoniaca liquida se ne assicura 
la conservazione per un tempo indefinito. 

Alcool. 

* 

V alcool è un liquido senza colore, piti 
fluido dell'acqua, e meno fluido dell'ete- 
re ; ha odore debole , ma soave, sapore 
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caldo bruciante ; esso è infiammabilissimo, 
e produce (bruciando del tutto) acido 
carbonico ed acqua senza residuo. 

La sua dilatazione, quando si scalda 
da 0 a 79 gradi, è tre volte tanto quella 
che manifesta 1' acqua nelle medesime 

condizioni, 

L' alcool non si potè mai solidificare per 
qualsivoglia grado di raffreddamento gli 
si facesse subire. Esposto all'aria, tranne 

10 svaporarsi tutto, è inalterabile ove sia 
puro. Ma quando contenga sostanze orga- 
niche sciolte e sia diluito a poco a poco, 
si tramuta in aceto. 

L' alcool è avidissimo d' acqua, sì che 
la toglie all'aria diluendosi ed alle so- 
stanze organiche, le quali contrae ed ina- 
ridisce ; così coagula Y albumina, ed i li- 
quidi albuminosi e produce la morte 
quando s'inietta nelle vene degli animali. 

La unione dell' acqua e deir alcool av- j 
viene con isvolgimento notabile di calore, 

11 quale forse deriva dalla contrazione che 
subisce il misto dei liquidi. La massima 
contrazione si verifica unendo insieme 
1000 parti d' acqua con 1078 d' alcool 
assoluto. 

L' alcool è uno dei più efficaci dissol- 
venti che possegga la scienza. In fatti, in 
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esso si sciolgono bene le resine quasi tutte, 
gli olii essenziali, gli acidi organici, lo zuc- 
chero, i sali deliquescenti (eccetto il car- 
bonato potassico), i solfuri alcalini e ter- 
rosi, gli alcaloidi, ed in generale i corpi 
organici tutti nei quali l'idrogeno è pre- 
valente. Molti gas vi si disciolgono meglio 
che nell'acqua, e tali sono V ossigeno, per 
esempio, V acido carbonico, il protossido 
d' azoto, il gas idrogeno carbonato, ecc. 
Alcuni sali contraggono combinazioni de- 
terminate con l'alcool, ed i composti chia- 
mami alcoolati per analogia con gl'idrati. 

Per valersene nella fotografìa, l'alcool 
deve avere un odore piacevole, ed un 
buonissimo sapore. Si dovrebbe pertanto 
rifiutare quello che avesse un odore di 
vernice, o un colore qualunque. 

S' impiega in fotografia l* alcool a 40°. 
Se si avesse alcun dubbio intorno alla sua 
purezza , si farebbe bene di rettificarlo 
coli' apparecchio che descriveremo alla 
voce Etere. f 

L' alcool entra nel collodione per fare 
sciogliere il cotone polvere ; se ne en- 
trasse una troppo grande quantità , lo 
strato di collodione non aderirebbe più 
sufficientemente alla lastra. 

\2 
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l I 

Azotato d'argento. 

m 

Trovasi questo sale nel commercio, o 
cristalijzzato in belle lamine cT argeato, 
o fuso e colalo in verghellinc. In questi 
due stati, esso è solubile nell' acqua e 
proprio agli usi della fotografia. 

L'azotato d' argento fuso contiene mi- 
nor quantità d'acqua deir azotato cristal- 
lizzabile; quindi è che se si usasse biso- ! 
gnerebbe diminuire un poco la dose di 
questo sale nella preparazione dei bagni 
dei quali abbiamo dato le formule. 

V azotato d'argento fuso del commercio 
viene spesso falsificato coli' addizione del- 
l'azotato di potassa (salnitro) ; si conosce 
dalla sua frattura granulosa anziché cri- 
stallina. 

Questo prodotto è uno dei più impor- 
tanti in fotografia. Combinato col cloruro 
di sodio, esso forma il cloruro d'argento, 
che diventa nero alla luce (prove posi- 
tive sulla carta); combinato con un iodu- 
ro, esso forma un ioduro d'argento, il 
quale, impressionato dalla luce, anneri- 
sce sotto l'azione ridutlrice d'un bagno 
di ferro o d' acido gallico (prove sul col- 
lodione). 
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La preparatone dell' azotato d'argento 
q fucile assai, quando si ha un po' di pi^%r 
tica delle manipolazioni chimiche. Pon- 
gonsi in una capsula 50 grammi d'argento 
puro, o proveniente dai residui fotogra- 
fici , o di moneta; vi si aggiungono 50 
grammi d' acqua e la stessa quantità di 
acido azotico puro. L'argento è sciolto 
dall' acido ; si può affrettare Ja dissolu- 
zione scaldando leggermente la capsula; 
ma in questo caso si farà bene di porla 
sotto la cappa d' un camino e di ricuo- 
prirla d' un imbuto rovesciato per con- 
durre fuori i vapori che si svolgono e per 
evitare le proiezioni di liquido nel tempo 
delf ebollizione (/?£. 25). 
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L'argento si scioglie prontamente, man- 
dando dei vapori rossastri. Se questi va- 
pori cessano prima della dissoluzione com- 
pleta del metallo, si aggiunge una nuova 
quantità d'acido azotico allungato d'ac- 
qua, che si versa dal beccuccio della 
capsula senza levare l'imbuto. 

Quando l'argento è disciolto, si con- 
tinua a scaldare leggermente la capsula 
onde evaporare tutto il liquido a secco, 
avvertendo di disporre i carboni attorno 
alla capsula perchè questa si riscaldi egual- 
mente da per tutto* Il liquido bolle, e man- 
da dei vapori bianchi cui bisogna badare 
di non respirare. 

Quando più non rimane nella capsula 
che una sostanza di color verde sporco, 
sì ravviva il fuoco per farla struggere; 
ed essa allora si trasforma in breve in 
un liquido nero, svolgendo nuovi vapori. 
In questo stato 1' azotato di rame è de- 
composto e divenuto insolubile ; puossi 
allora, o colare il liquido sopra un mar- 
mo, o lasciarlo freddare nella capsula. 

Per liberare il sale dall' ossido di rame 
che esso contiene, sciogliesi nel doppio 
del suo peso d'acqua distillata, mediante 
un lieve calore, e si filtra la dissoluzione; 
l'ostido di rame insolubile rimane nel Altro. 
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Se abbandonasi all'aria libera la dis- 
soluzione, F acqua svapora, e non rimane 
più nella capsula che l'azotato d'argento 
cristallizzato. 

Se si fa evaporare al calore, rinfor- 
zando il fuoco fino alla fusione del sale, 
si ottiene V azotato d' argento fuso. 

Azotato di potassa. 

» 

Questo sale, che chiamasi anche sale 
nitro, è bianco, frangibile, solubile nel- 
r acqua , di sapore piccante , fresco ed 
amaro. Inalterabile all' aria secca , esso 
si liquefà all' aria umida ; vuoisi dunque 
conservare in boccie ben turate. 

$ Il nitro, o nitrati terrosi naturali, si 
formano giornalmente nelle vecchie mu- 
raglie, o nei terreni esposti alle emana- 
zioni di sostanze azotate in putrefazione. 

Lo studio della formazione di questo 
prodotto della natura , ha condotto alla 
pratica delle nitriere artificiali, le quali 
si fanno mescolando terra ordinaria , o 
terra calcarea, letame, e cenere. Questi 
miscugli ammonticchiati in luoghi posti 
a riparo dalle piogge e dal sole, sono ab- 
bandonati per qualche tempo a se stessi, 
e di tratto in tratto rimossi , agitati ed 
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aspersi d' orina. Dopo alunni mesi di si- 
mile esposizione, si lissivia con acqua il 
miscuglio, e si concentra il liquore onde 
ottenere il nitro formato. 
- Il nitro si trova in commercio a basso 
prezzo e sufficientemente puro pel suo 
impiego nella preparazione del cotone 
polvere. L' azotato di potassa si produce 
nei bagni d' argento, per doppio scambio, 
quando vi, s' immergono delle prepara- 
zioni all'ioduro, od al bromuro di po- 
tassio. 

Esso vi esiste in quantità tanto più con- 
siderabile quanto più lungo tempo i bagni 
hanno servito, e si sono più spogliati di 
argento. 

Benzina. 

Questo composto d* invenzione moder- 
na, e che sì trova in commercio, è de- 
stinato a vatii usi industriali quali, per 
esempio, sono quelli di sciogliere le ma- 
terie grasse detergendone i tessuti a modo 
dell' etere stesso ; quello di fabbricarne 
l'essenza artificiale di mandorle amare 
ed altri. * 

Essa formasi in moltè reazioni chimi- 
che quali sarebbero, pef esempio: T Di- 
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stillando V acido benzoico a secco con 
calce o barite (3 volte il peso dell'aci- 
do). — 2° Facendo passare V acido ben j 
zoico in vapori a traverso un tubo di 
ferro scaldato a rosso. — 3° Stillando il 
catrame che si forma nella fabbricazione 
del gas illuminante. 

Quest'ultima sorgente di benzina è la 
più produttiva, ed è quella di cui si giova 
T industria. Infatti dal bitume di carbon 
fossile stillato in storte di ghisa ottiensi 
primamente un olio, volatile, che viene 
mescolato con acido solforico debole, indi 
con acqua e potassa. Così lavato e spur- 
gato stillasi di bel nuovo raccoglieodo le 
parti che vengono via quando il liquido 
bolle tra 80 gradi ed 85. A questo punto 
è la benzina tuttavia più o meno impura 
che stilla. Si può depurare raffreddan- 
dola a 12 gradi sotto lo zero, indi pres- 
sandola e facendo conto della parte so- 
lida. Ancora a bagno maria può rettifi- 
carsi la benzina assai bene. 

Questa materia è liquida, scolorita, fe- 
tida, se è impura, oleosa, ma mobile assai, 
più leggiera deir acqua , cristallizzabile 
per raffreddamento come canfora; si scio- 
glie poco neir acqua , bene nell' etere e 
nel!' alconl. 
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Abbiamo veduto che il signor Niepce 
di San Vittorio impiega la benzina nella 
composizione della sua vernice. Egli con- 
siglia per seccarla di aggiungervi pochi 
cristalli di cloruro di calcio; V acqua si 
raccoglie in fondo alla boccia, e si separa 
la benzina anidra per decantazione. 

Bieloruro di mercurio. 

Sale venefico, composto di mercurio e 
di cloro : è bianco, composto d' aghi tran- 
slucidi, solubile nell'acqua, e volatile 
senza residuo per Y azione del calore. 

Il bieloruro di mercurio impiegasi in 
dissoluzione acquosa per rinforzare le im- 
magini negative sul collodione. 

Bitume giudaico (Asfalto). 

Vendesi sotto questo nome nel com- 
mercio una moltitudine di materie di com- 
posizione variabile. Disgraziatamente è 
* difficile, per non dire impossibile, d'ot- 
tenerne del puro. Il nome di questo bi- 
tume deriva dal lago Asfaltide in Siria 
(iMar Morto), sulle acque del quale gal- 
leggia. È sostanza molle, glutinosa che 
s' indurisce pel freddo. È pure insolubile 
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ri e 11 ' acqua , ma solubile in tutti gli olii 
essenziali. 

Questo bitume possiede una certa sen- 
sibilità alla luce, e già vedemmo che me- 
diante questo corpo Niepce pervenne il 
primo a fissare le immagini della camera 
oscura. 

Impressionato alla luce, esso diventa 
insolubile alla benzina mitigata dall'olio 
di nafta, e solubile ridi' alcool allungato 
con acqua. Non impressionato, air oppo- 
sto, esso è solubile alla benzina ed inso- 
lubile air alcool. 

Questa proprietà serve neir incisione 
fotografica, e nella litofotografia. 



Il nome di questo prodotto è chinese, 
ed è applicabile a designare quell'argilla 
bianca e friabile con la quale fassi spe- 
cialmente la porcellana. 

I principali componenti di questa terra 
sono la silice e V albumina. Il caolino è 
il risultato della decomposizione delle 
roccie granitiche e del feldspato. Si trova 
specialmente nella China, in Sassonia, in 
Francia e altrove. 

I caolini sonò ricoperti da una roccia 



Caolino. 
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micacea , fusibilissima , fuor delia quale 
siffatte argille non cavansi senza qualche 
mistura di feldspato, da cui si purgano 
per lavacri à stemperamento nell' acqua 
e decantazione. 

Il caolino adoprasi in fotografia per 
scolorare i bagni lordati da materie orga- 
niche quali i bagni d* argento, sui quali 
si sono sensibiliizatfe delle carte air albu- 
mina. Fassi allora tra la rtiateria colorante 
e r albumina di queir argilla una combi- 
nazione della natura delle lacche. 

- Carta bristol. 

Carta o cartone bristol chiamano i Fran- 
cesi la carta da disegno. 

Cianuro dt potarlo. 

Qtìesto sale è tra i veleni più energici 
che si conoscono; nel maneggiarlo V0- 
glionsi usare le maggiori cautele* 

Per ottenerlo fa d'uopo decomporre 
per calcinazione il Prussiato di potassa 
giallo che esibisce il commercio , altri- 
menti detto Ciamro di potassio ferrugi- 
noso. Possiamo farci una semplice idea 
dellà trattura cbmpkf&ft dì quefcto sàie, 
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ammettendo che es90 consti di cianuro di 
ferro e di cianuro di potàssio. — Ora, di 
questi due sali, il cianuro ferruginoso è 
decomponibile per il calore, sì che non 
resta di esso che un carburo di ferro ; 
mentre il cianuro di potassio resiste co- 
mechè si calcini. 

Per altro è da fare un' avvertenza es- 
senziale ntella preparazione di cui par- 
liamo; fa d'uopo cioè che il cianuro di 
potassio non si mantenga a contatto del 
ferro residuale sotto la influenza dell'aria 
ammosferica, inquantochè questo vi pas- 
serebbe in combinazione novellamente. 
Del resto ecco il processo che giova per 
ottenerlo. 

Espongasi dentro un crogiuolo di ferro 
coperto il mentovato cianuro ferruginoso, 
secco ed in polvere fine, ad un calore 
rosso per qualche tempo; indi si ritragga 
il crogiuolo dal fuoco e si lasci raffred- 
dare la massa semifusa fuori del contatto 
dell' aria. 

La massa porosa, soppesta che sia, si 
porrà dentro un imbuto di vetro, si ir- 
rorerà con alquanto spirito di vino, indi 
si lissivierà con acqua pura e fredda rac- 
cogliendo a parte le prime porzioni del 
liquido che passa Concentralo e scolorito. 
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Questo sarà subito evaporalo in una ciot- 
tola di porcellana e la massa residua fon- 
derassi, indi verrà riposta in vaso chiuso 
ermeticamente. 

Il cianuro di potassio è un sale bianco, 
Senza odore, che ha sapore acre, alca- 
lino , un po' simile a quello delle man- 
dorle amare. Può aversi cristallizzato in 
cubi, e così è trasparente. Esposto al- 
l'aria umida ne attrae l'umidità, diventa 
opaco e cade in deliquescenza : è dunque 
solubile estremamente nell'acqua , ed anco 
si scioglie bene nell'alcool acquoso boi- 
lente, in seno del quale per raffredda- 
mento poi cristallizza. 

11 cianuro di potassio del commercio 
di rado è puro ; esso contiene quasi sem- 
pre del carbonato di potassa ; ma è raro 
che questa aggiunta nuoca seriamente 
alle operazioni del fotografo. 

La dissoluzione di questo sale nell'ac- 
qua è un eccellente fissatore per le prove 
sul collodione; ma puossi sostituirvi l'ipo- 
solfito di soda, il quale, se è meno ener- 
gico, è anche meno pericoloso. 

Il cianuro di potassio, sciolto nell'ac- 
qua, non si conserva e presto si decom- 
pone in acido prussifco e potassa. Non si 
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deve pertanto preparare questa dissolu- 
zione che poco innanzi di servirsene. 

I fotografi hanno l'abitudine di «tet- 
tarsi le mani dalle macchie d' argento , 
stropicciandosele con un pezzo di quel 
sale impregnato d'acqua. Bisogna però 
guardarsi dall' usare questo mezzo se si 
ha qualche taglio alle mani, giacché que- 
sto veleno opera per assorbimento e ne 
possono derivare i più gravi accidenti. 
In ogni caso bisogna lavarsi con molta 
acqua dopo l'uso del cianuro di potassio, 
sotto qualunque siasi forma. 

Cloruro d'oro.* 

II cloruro d'oro è un sale rosso bruno, 
solubile nell'acqua, nell'alcool e nell'ete- 
re; esso è molto deliquescente, epperò 
vuoisi aver cura, per conservarlo, di rin- 
chiuderlo in boccie ben turate e col tu- 
racciolo spalmato di cera. 

Il cloruro d' oro del commercio suole 
essere puro ; ma qualche volta trovasi 
falsificato coli' aggiunta di una piccola 
quantità di cloruro di sodio. Questa fal- 
sificazione può riconoscersi agevolmente. 
Scaldasi fortemente la piccola porzione 
di cloruro che si vuol provare in una 
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.piccola capsula di porcellana ; versatisi irt 
quella capsula, quando è fredda, poche 
goccie d'acqua distillata ben pura ; scaldasi 
leggermente per aiutare la dissoluzione. 

Quest'acqua svaporata sopra una lastra 
di platino non deve lasciare residuo : me- 
scolata con una goccia d'azotato d'ar- 
gento, non deve dare alcun precipitatò. 

La dissoluzione di cloruro d'oro è ini- 

i 

piegata per fare voltare le prove sulla 
carta, vale a dire per trasformare in vio- 
letto cupo il lojio rossastro che esse hanno 
uscendo dall' iposolfito. 

Puossi preparare il bagno di cloruro 
d' oro trattando, in un paltoncino di ve- 
tro, 1 grammo d' oro in sottil foglia con 
un miscuglio di 25 grammi d' acido mu- 
riatico e 6 grammi d' acido azotico (ac- 
qua regia). Dopo la dissoluzione si allunga 
il liquore con un litro e mezzo d' aequa 
stillata. Aggiungendo 6 grammi d'iposol- 
fito di soda ottiensi subito un buon bagno 
da voltare. 

Cloruro di platino. , 

Si è proposto questo sale per sostituire 
il cloruro d'oro nel bagno usato per far 
voltare le prove positive sulla carta ; ot- 
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teHgQB$i così dei toni nerissjmi nelle pra- 
bre , e le mezze tinte prendono un ca- 
lore rosato di cui l'effetto è molto ar- 
tistico. 

Trovasi questo sale in commercio in 
uno stato di sufficiente purezza. La sua 
preparazione poi è semplicissima. 

Sciogliesi il platino neir acqua regia 
composta di tre parti d'acido cloroidrico, 
e di una parte d' acido azotico. Quando 
il metallo è sciolto, evaporasi questa so- 
luzione a secco, ma ad u# fuoco tempe- 
ratissimo per non decomporre il prodotto, 
il quale vuol esser conservato in boccia, 
ben turata, perchè attrae V umidità, del- 
l' aria. 

■ 

Cloruro di sodio. 

Questo è il nome scientifico del sale 
comune o sale da cucina. Questo coippojslo 
può dirsi tra i più diffusi della natura in 
quanto che se ne trovano depositi immensi 
nelle viscere della terra, esiste disciolto 
in quasi tutte le acque sorgive , alcune 
delle quali ne sono doviziosissime, e final- 
mente è parte precipua dei varii sali esi- 
stenti nelje acque di tutti i mail. 

Questo sale è talvolta accompagnalo, da 
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altri sali, come i solfati di calce ? di ma- 
gnesia , il cloruro di magnesia , ecc. Ka 
estrazione del sale dalle acque che lo con- 
tengono fassi per evaporazione, o natu- 
rale o artificiale. Alla presenza del cloruro 
di magnesio deve il sale la proprietà di 
assorbire l'umidità dell'aria. Di ciò vuoisi 
tener conto nelle dosature. 

Il cloruro di sodio cristallizza in cubi 
di cui le faccie laterali offrono l'aspetto 
di una gradinata vuota nel centro del 
cubo. I cristalli sono anidri, ma gettati 
nel fuoco decrepitano per l'acqua inter- 
posta che se ne va. Ad alta temperatura 
il sale si fonde e anche svapora. L' acqua 
scioglie il cloruro di sodio, sia a caldo, 
sia a freddo, laonde non cristallizza per 
solo raffreddamento. Il cloruro di sodio 
non si discioglie sensibilmente neir alcool 
anidro. Lo spirito di vino lo scioglie al 
contrario benissimo. 

Abbiamo già veduto che si dà alle carte 
positive un primo bagno di sale ; pel se- 
condo bagno d' azotato d'argento formasi 
un cloruro d'argento che ha la proprietà 
di diventar nero alla luce. 

La dissoluzione di questo sale nell'ac- 
qua versata in una soluzione d' azotato 
d' argento, produce un precipitato di ciò- 
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ruro d'argento. Abbiamo pure veduto che 
si utilizza questa proprietà per estrarre 
T argento dai vecchi bagni e dalle aeque 
che ne contengono. 

Abbiamo consigliato di tuffare le mani 
in una dissoluzione di sale, avanti di ser- 
virsi dei bagni d'argento. Le macchie che 
provengono dalle manipolazioni sono al- 
lora formate dal cloruro d' argento, e si 
mondano più facilmente che quelle di 
azotato. 

Cotone polvere. 

Il cotone polvere, che chiamasi ancora 
fulmicotone, cotone azotico, pirossilo, non 
differisce affatto quanto a forma e colore 
dal cotone comune. Esso è insolubile nel- 
T acqua , nell' alcool e nell' etere , ma è 
solubile in un miscuglio di questi due 
ultimi corpi. Il cotone polvere si ottiene 
trattando il cotone comune coir acido sol- 
forico e I 1 azotato di potassa. 

Il cotone polvere del commercio è ec- 
cessivamente variabile, come solubilità c 
come composizione chimica. L'importanza 
grande di questo prodotto fa sì che tutti 
i fotografi raccomandano di prepararli» 

43 
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da sè per esser sicuri di averlo sempre 
identico. 

Mettesi in un provino di grandezza con- 
veniente: 

Acido solforico a 60°. . . . 200 jzr. 
Azotato di potassa polverizzalo 100 » 

. Il miscuglio scaldasi e può qualche 
volta spaccare il provino; bisogna avere 
r avvertenza di porlo in un piatto per 
raccogliere il liquidp, se ha luogo quel- 
r accidente. 

Agitasi con una bacchetta di vetro; 
quando il miscuglio è ben completo, lo 
si lascia freddare, e vi s' immergono, in 
piccolissime porzioni, e avendo cura di 
agitare ogni volta, 5 grammi di cotone 
ben pulito e ben cardato *. 

Si pigia nei liquido colla bacchetta per 
cacciarne l'aria interposta tra le sue libre, 
e si cuopre il provino con un bicchiere 
per evitare di respirare i vapori che se 
ne sprigionano. 

Dopo quindici minuti di contatto, si 
versa il contenuto del provino in una 
■ »•*•,'•• 

1 Gioverebbe di lavare precedentemente il cotone 
culFaccfiia stillata e seccarlo alla stilla. 
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grande catinella d' acqua, e si agita con 
una bacchetta per togliere V eccesso di 
acido, si cambia Y acqua e si può allora 
maneggiare senza pericolo il cotone còlle 
mani. Portasi quindi sotto la cannella di 
una fontana, spremendolo più volte, e in 
fine s' immerge per alcuni istanti in ac- 
qua stillata quasi bollente. 

Il cotone non si deve considerare co- 
me bastantemente lavato fuorché quando 
T ultima acqua di lavatura non contiene . 
più traccia di acidi (V. Tornasole). 

Dopo avere spremuto un' ultima volta 
il cotone tra due fogli di carta di seta, 
se ne distendono le fibre, e si lascia sec- 
care a riparo dalla polvere. 

S'intende che bisogna guardarsi dal 
seccare il cotone al fuoco, poiché esso 
s' infiamma spontaneamente quando ag- 
giunge la temperatura di 140 gradi. 

Etere Solforico. 

U etere è un liquido limpidissimo, mo- 
bilissimo, scolorito, dotato di soave odore 
caratteristico, di sapore aromatico bru- 
ciante, neutro, volatilissimo, infiamma- 
bile ; non e conduttore dell' elettricità , 
e refrange fortemente la luce ; è erisUl- 
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lizzabile, decomponibile ad alta tempe- 
ratura in aldeide, acqua, gas oiefico, car- 
buro tetraidrico ecc., ovvero a più forte 
calore in carbonio, acido carbonico, ecc. 
È solubile in 10 parti d'acqua, e così sol- 
. vente Teiere stesso. Esso è pure misci- 
bile all'alcool in tutte le proporzioni c 
separabile da esso mediante l'acqua. 

L' etere solforico si prepara facendo 
precedentemente un miscuglio di : 

Acido solforico a GG° . . . Parti IO 
Alcool a 33° Carlier. ... » 7 

S' introduce il misto fatto secondo Y ar- 
te, cioè facendo cadere T acido a sottil 
filo sull'alcool mosso in giro rapido, entro 
una storia tubulata, e questa poncsi a ba- 
gno di sabbia. Nella lubulatura s'intro- 
duce, e si fissa, mediante un sughero a 
chiusura, un tubo sottile, il quale peschi 
a modo di sifone dentro un vaso (T al- 
cool a 33° Garticr. Questo tubo sia mu- 
nito di una chiavetta che dia agio di po- 
ter precludere o regolare il versamento 
dall'alcool, che dovrà a poco a poco af- 
fluire dentro la storta ad ebullizionc in- 
cominciata. 

Il lubo addii! lorc deve appena sfiorare 
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col suo orifizio la superficie del liquido 
primitivo della storta, che cercherassi di 
mantenere sempre ad uno stesso livello. 
La storta dev'essere munita d' una allun- 
ga, di un recipiente e di quanto occorre 
ad una regolare distillazione. 

Condizioni di buona riuscita di questo 
processo continuo d'eterizzazione sono le 
seguente : 

1° La ebuliizione non interrotta. 

2° Il versamento continuo' dell' alcool 
senza che la temperatura si abbassi, e il 
livello primitivo si cangi. 

Così si amministra il calore gradata- 
mente sì che il liquido entri in ebulii- 
zione, lo che avviene a circa 120°, e tosto 
sale a 140° ; poco dopo la stabilita ebul- 
iizione si apre la chiavetta, e si lascia af- 
fluir T alcool a 33° Cartier nella storta, 
regolando il versamento in modo così 
graduale che il livello del liquido bol- 
lente mantengasi sempre, come dicemmo, 
lo stesso, ne sia la ebuliizione interrolta. 

La rettificazione dell' etere fassi me- 
diante 

1° l'acido solforico, 

2° l' acqua, 

3° l'alcool, 

4° 1' acido solfovinico, 

3° l'olio dolce di vino. 
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Il vapore d'etere è eccessivamente gra- 
ve, esso scorre come V acqua, e siccome 
s'infiamma facilmente, come avvertimmo, 
bisogna guardarsi bene dal travasarlo al 
lume. 

L'etere del commercio contiene spesso 
una forte proporzione d' alcool e d' ac- 
qua. Si riconosce agevolmente l'alcool 
agitando V etere in un tubetto con una 
quantità d'acqua determinata, e lasciando 
il miscuglio separarsi, col riposo, in due 
strati. Se non vi ha alcool, il volume del- 
l'acqua deve aumentare pochissimo; esso 
aumenterebbe tanto più quanto più alcool 
conterrebbe l'etere. 

Si riconosce la presenza dell' acqua , 
mettendo nella boccio, che contiene T ete- 
re, pochi cristalli di cloruro di calcio sec- 
cato. Questo sale si scioglie in quantità 
tanto più valutabile quanto più è consi- 
derabile la quantità d' acqua. 

Nella fotografia s'impiega l'etere ret- 
tificato a 66° del commercio ; ma esso è 
di rado puro e concentrato, e però il si- 
gnor Monckoven raccomanda di rettifi- 
carlo da sè medesimo, e descrive cosi 
questa operazione: « In una boccia di 
2 litri e mezzo, versasi 1 litro d'etere 
e 1 Htro d' acqua. Agitasi fortemente la 
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boccia, poi lasciasi riposare. Dopo alcuni 
minuti T acqua si raccoglie nella parte 
inferiore della boccia, e l'etere nella parte 
supcriore (/?#. 26). S'immerge allora il 
sifone A nel liquido, in modo che stia 




Fig. 26. 

sempre immerso neir etere, perchè biso- 
gna evitare di estrarne l'acqua. 

« Il ramo più corto del sifone essendo 
immerso nel liquido, e il braccio più lungo 
essendo chiuso col dito, aspirasi in a il 
liquido finche giunga nel palloncino; do- 
po di che si toglie il dito. L'etere scorra 
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pel braccio maggiore e si raccoglie in una 
seconda boccia. Si empie al terzo di clo- 
ruro di calcio 1 o di calce viva, e dopo 
due giorni di contatto si stilla. 

« La figura 27 rappresenta i' apparec- 
chio che si adopra. A, cilindro di zinco 
di 30 centimetri di diametro e di 30 di 




Fig. 27. 



altezza. Il fondo è ben saldato c un poco 
grosso. 

« B, è un vaso della stessa altezza, ma 
meno lungo di 5 centimetri ; esso è sal- 
dato nel cilindro A in modo da poter 
essere circondato d' acqua. 

1 Giova mescolarvi un poco di carbonato di po- 
tassa, o di potassa caustica. 
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« Il vaso B si chiude con un turacciolo 
traversato da un tubo di piombo C. 

« D, è un apparecchio refrigerante ; è 
un tubo di 5 centimetri di diametro, sal- 
dato su quello di stagno ; esso è munito 
d'un tubo ad imbuto E ed ha un tubo 
di scolo F. L'acqua fredda versata dal 
tubo E traversa tutto l'apparecchio, ab- 
bassando la temperatura, e scorre al di 
fuori pei tubo F. 

a Ecco ora il modo di servirsi di que- 
sto apparecchio : Si mette deli' acqua nel 
vaso esteriore A, si gettano dei pezzi di 
calce viva nei vaso B fino a riempirlo a 
metà, poi finalmente dell'etere. 

« Dopo ventiquattro ore di contatto, si 
può distillare; per ciò si luta il turac- 
ciolo, si verifica, soffiando dall'estremità 
del tubo, se V apparecchio è ben chiuso, 
c si accende il fuoco. L'acqua si scalda, 
fa entrare V etere in ebullizionc, lo che 
manifestasi mediante le gocciole che scor- 
rono in G ove mettesi una boccia. La- 
sciasi allora entrare lentamente F acqua 
in E in modo che esca tepida in F, 

« li primo quinto d' etere raccolto in 
v? f e l' ultimo ottenuto alla fine della di- 
stillazione, si ripongono nella boccia ad 



192 

acqua ( fig. 26), che può servire ad una 
serie di rettificazioni successive. 

«La rettificazione dell'etere impuro 
deve farsi sempre su parecchi litri di li- 
quido; e quando si vuole un prodotto pu- 
rissimo, essa non dà che la metà del vo- 
lume deir etere impuro a 60°, più un 
quarto in etere ordinario. » 

Gelatina» 

La gelatina è una sostanza animale sco- 
lorita, senza odore ne sapore, trasparente 
e più leggiera dell'acqua. Essa gonfia nel- 
V acqua fredda, ma non si discioglie che 
nell'acqua bollente; si solidifica e diventa 
durissima pel raffreddamento. 

Si prepara o con raschiatura di pelli, 
o con ossi soppesti dai quali si sono pre- 
cedentemente estratte le parti grasse col- 
l' acqua bollente, e la parte calcare me- 
diante F acido cioroidrico. 

Queste materie animali sono riscaldate 
in grandi caldaie con acqua che si carica 
di gelatina ; si ottiene pel ralfreddamento 
una gelatina che si taglia in fette e si fa 
seccare sopra reticelle. 

La gelatina, mescolata al bicromato di 
potassa e distesa in strato sottile, diviene 
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insolubile e perde la proprietà di gonfiarsi 
nell'acqua quando essa ha subito V azione 
dei raggi luminosi. Abbiamo già veduto 
come questa proprietà è stata utilizzata 
dal signor Talbot per l'incisione fotogra- 
fica, e dai signori Poitevin, Brebisson ed 
altri, per le prove inalterabili al carbone. 

La gelatina è stata pure indicata nella 
preparazione delle carte positive e ne- 
gative per ottenere maggior finezza. 

Le carte inglesi, che sono incollate a 
gelatinff , danno per lo più un colora- 
mento rósso. 

Le prove su carta salata non danno 
spesso che delle immagini smorte, grigie 
e senia vigore. Si può rimediare a questo 
inconveniente facendo disciogliere al ca- 
lore 5 p. 100 di gelatina nel bagno di 

cloruro di sodio. 

<* » 

Ioduro d'ammonio. 

U ioduro d' ammonio è un sale bianco, 
leggermente giallastro, facilmente decom- 
ponibile, lo che gli fa prendere, invec- 
chiando, una tinta rossa, perchè parte 
dcir iodio viene sprigionato. Bisogna per- 
tanto conservare questo sale in boccio 
perfettamente chiuse. 
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L' ioduro d' ammonio entra nella for- 
mula del collodione, per produrre, sotto 
T azione del bagno d' argento, l'ioduro 
d'argento sensibile alla luce. 

Per prepararlo si mettono 25 grammi 
d' iodio in un pallone di vetro , e, vi si 
versano 100 grammi d'acqua. Quindi ver- 
sasi nel pallone, in piccole porzioni, del 
solfoidrato d'ammoniaca, agitando ogni 
volta, e così finche l'iodio non è scomparso, 
lo che avviene in pochi minutLsecondi. 

Il pallone scaldasi allora ailaiìrmpada 
a spirito ed il liquido è mantenuto in 
ebullizione per cinque o sei minuti. La- 
sciasi raffreddare, filtrasi in una capsula 
di porcellana, poi svaporasi piano piano 
sopra una lampada. Quando il liquido in- 
comincia a addensarsi, ponesi in una stufa 
bene scaldata nella quale esso diviene so- 
lido. Appena la capsula è fredda, togliesi 
la sostanza con un coltello e si conserva 
in una boccia ben turata. 

Il prodotto ottenuto in tal modo è chi- 
micamente puro. 

Ioduro di potassio. 

V ioduro di potassio è un sale bianco 
cristallizzato in grossi cubi, solubilissimo 
nell'acqua, meno solubile nell'alcool. 
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Esso attrae fortemente l'umidità del- 
l' ammosfera, e deve essere perciò con- 
servato in boccie ben turate. 

L'ioduro di potassio entra nella prc- 1 
parazione delle carte negative, collo scopo 
di formare, colla sua combinazione col- 
l' azotato d' argento, un ioduro d'argento 
insolubile ed impressionabile. 

Preparasi comunemente questo sale fa- 
cendo sciogliere l'iodio in una soluzione 
di potassa caustica, finché il miscuglio 
non incomincia a colorirsi in bruno. 

0 

Si fa quindi svaporare e fondere, a ca- 
lor rosso, il residuo, dopo di avervi ag- 
giunto un poco di polvere di carbone, 
che riduce allo stato di ioduro l'iodato 
di potassa ottenuto. Si riprende la massa 
per l'acqua, e, per l'evaporazione, si» ot- 
tiene r ioduro di potassio cristallizzato. 

Iposolfito di soda. 

Questo sale, che trovasi puro nel com- 
mercio, cristallizza in grossi cristalli senza 
colore e trasparenti ; deve solversi nel- 
T acqua stillata senza residuo ne intor- 
bidamento. , 

Questo sale è il miglior fissatore noto 
delle immagini fotografiche a cagiono dcl- 
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la proprietà ch'esso possiede di sciogliere 
gli ioduri, i bromuri ed i cianuri d'ar- 
gento che non furono alterati alla luce. 
Non scioglie fuorché lentamente i sali di 
argento anneriti, o l'argento metallico. 

Per prepararlo mettesi in una storta di 
vetro della polvere di carbone; vi si ag- 
giunge dell' acido solforico a 66* in quan- 
tità rigorosamente bastante per inumi- 
dire il carbone senza più, e si fa scaldare. 

Si conduce il gas che si svolge in una 
soluzione di carbonato di soda, che si 
trasforma a poco a poco in solfito di soda. 

Quando questa soluzione di solfito è 
divenuta neutra, la si fa bollire con dello 
zolfo in polvere in una capsula di por- 
cellana e non di metallo. 

I^o zolfo combinandosi col solfito di so- 
da , si cambia in iposolfito della mede- 
sima base. Facendo evaporare si^ottienc 
r iposolfito di soda in forma di cristalli. 

Matrici. 

Diamo il nome di matrici alle prove 
negative come quelle che servono a pro- 
durre i positivi. I Francesi le chiamano 
cliché. 
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Solfato di ferro. 

Questo sale, chiamato anche vitriuolo 
' verde o copparosa verde, è uno dei prin- 
cipali materiali che servono alla tintura* 
dei tessuti in nero, in grigio, in colore 
d' oliva ed in violetto. Esso esiste abbon- 
dantemente in commercio, ed è distinto 
nelle sue varietà secondo la provenienza. 

Generalmente il solfato di ferro deriva 
dalla superossidazione delle piriti mar- 
ziali (solfuri di ferro) alterate air aria, 
;le quali convertonsi in solfato che V ac- 
qua facilmente discioglie; ovvero si ot- 
tiene direttamente trattando la vecchia 
ferraccia con acido solforico a circa 20 
o 25 gradi del pesa-liquori. Se si fal- 
lasse con acido diluito la buona limatura 
di ferro scevra di rame, potrebbe otte- 
nersi del puro vitriuolo di tòro. 

Il vitriuolo di ferro cristallizza in pri- 
smi romboidali obliqui, di colore verde 
smeraldo, trasparenti, inodori, dotati di 
sapore stittico e atramentare. All' aria si 
cuoprono d'una efflorescenza biancastra, 
indi gialla e ocracea, perchè assorbono 
ossigeno; sono solubili nel doppio dei loro 
peso d'acqua. 
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Questo sale è perfettamente insolubile 
nell'alcool, il quale versato in copia nella 
sua soluzione acquosa ve lo precipita in 
polvere bianca. Del resto la soluzione 
.vérde del solfato di ferro rapidamente 
si altera all' aria, assorbendone ossigeno 
e colorandosi di rossigno. Si può preser- 
vare mantenendovi dentro delle verghette 
di ferro forbito, o della limatura; così 
serbasi verde. 
• La dissoluzione di questo sale serve a 
svelare le immagini sul collodione, ridu- 
cendo V ioduro d' argento impressionato 
dalla luce. 

Il vitriuolo verde dei mercanti di co- 
lori, che è a prezzo bassissimo, dà degli 
eccellenti resultali, specialmente quando 
esso ha già subito un principio di ossi- 
dazione, il che si riconosce per le mac- 
chie di ruggine che scorgonsi sopra al- 
cune parti dei cristalli. 

Sebbene sia più vantaggioso di com- 
prare questo prodotto che di farlo, dia- 
mo un modo facile di prepararlo: 

Versasi in IO parti d'acqua 2 parli 
d 9 acido solforico, e s % introduce nel mi- 
scuglio della limatura di ferro in eccesso. 
Scaldasi leggermente, e quando Pcfifer* 
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vcsccnza è cessata, si filtra il liquido è 
si lascia cristallizzare. 

Si raccolgono i cristalli, che si lavano 
rapidamente; si fanno seccare e si con- 
servano in boccie non turate finché ab- 
biano subito una leggiera ossidazione. Al- 
lora si chiudono le boccie per arrestare 
i progressi dell'ossidazione. 

Tornasole (Carta di). 

Questa carta d'un colore azzurro (bleu) 
serve a riconoscere se certi bagni, quello 
d'azotato d'argento, per modo di esem- 
pio, sono acidi o neutri. 

Quando un foglio di questa carta è im- 
merso in un acido , anche debolissimo , 
essa diventa rossa ; e se questa carta ar- 
rossata da un acido è immersa in un al- 
cali, essa diventa nuovamente azzurra. 

Essa impiegasi ancora per accertarsi se 
il cotone-polvere è bastantemente lavato. 
Premendo il cotone, ancora umido, in 
un foglio di carta bleu di tornasole, que- 
sto foglio non deve cambiar di colore. 

Per prepararla si prende il tornasole 
in pani del commercio, si polverizza e si 
disfà neir acqua. Immcrgesi la carta in 
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questa soluzione, ed essa prende il colore 
bleu che la caratterizza. 

È meglio comprare questa carta beli' e 
preparata ; trovasi a basso prezzo presso 
tutti i venditori di prodotti chimici. 



. APPENDICE 

• » • 

PROVE AMPLIATE E MICROSCOPICHE. 

.1 

Prove ampliate. 

I ritratti di grandézza naturale, e le 
altre prove di grandi dimensioni non ri- 
chiedono, come si potrebbe credere sulle 
prime , V impiego di grandi apparecchi. 
Essi si ottengono, secondo che adesso ver- 
remo spiegando, coir ingrandimento delle 
matrici di dimensioni ordinarie. ' 1 

Ogni matrice, destinata ad essere am- 
pliata, deve riunire certe condizioni spe- 
ciali, e in primo luogo dev'essere stata 
prodotta da un obiettivo di lungo fuoco; 
altrimenti si avrebbero delle deforma- 
zioni neir immagine ingrandita. 

Nello scopo d'aumentare la rapidità 
dei loro obiettivi, la maggior parte degli 
ottici danno loro dei fuochi brevi; da ciò 
nascono le deformazioni, che sono, in ge- 
ralc, poco sensibili sulle piccole prove, 
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ma che diventano apparentissime sulle 
immagini ampliate. 

Quindi è che, se s* ingrandisce un ri- 
tratto ottenuto tia un obiettivo di fuoco 
breve, e per conseguenza deformato, si 
avrà un* immagine bruttamente inesatta ; 
le parti «he sporgono, il naso, le labbra, 
il mento, sono ingrossati, in modo da sfi- 
gurare completamente il modello. 

Le matrici destinate ad essere ampliate 
debbono dunque esser prodotte da un 
obiettivo di lungo fuoco; debbono essere, 
oltre a ciò, il più che si può trasparenti, 
perchè gli scuri della prova ingrandita 
sieno vigorosi. 

Gli scuri debbono essere marcatissimi 
e lasciare, ciò non pertanto, passare age- 
volmente la luce. In somma non bisogna 
che quegli scuri sieno tanto intensi da 
dare, nel telaio positivo, una prova di cui 
i chiari sieno puri. 

< Ogni matrice trasparente nelle ombre, 
e che dia una prova grigia nel telaio , 
sarà in buone condizioni per produrre 
una bella prova ampliata. 

Le matrici debbono essere pure sopra 
un bel cristallo ben levigato, senza fre- 
ghi o asprezze ; e non debbon esser co- 
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pcrtc di vernice. Questa osservazione è 
importantissima. 

Si possono ottenere delle prove am- 
pliate, o impiegando un'immagine posi- 
tiva per trasparenza, che somministrerà 
una negativa ampliata , oppure impie- 
gando un' immagine negativa per pro- 
durre una prova positiva ingrandita. 

1/ immagine ingrandita può essere ri- 
cevuta sul collodione , sull' albumina , o 
sulla carta all' ioduro, od al cloruro di 
argento. 

Si comprendono tutte le difficoltà che 
s' incontrano per collodionare o albumi- 
nare grandissime lastre ; e però il mag- 
gior numero dei dilettanti impiegano la 
carta, sia positiva, sia negativa, perchè 
più facile a maneggiare. 

Siccome si comprenderà facilmente, per 
le spiegazioni che ora ora daremo, le pro- 
ve ampliate non si possono ottenere che 
con un bel tempo e mediante il sole. 

Adopransi varii apparecchi per l'am- 
pliazione. Il signor Arturo Chevalier si 
è compiaciuto di permetterci di valerci 
del suo, come pure della descrizione che 
segue, trascritta dalla sua Opera ch'egli 
ha messa gentilmente a nostra disposi- 
zione. 
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MEGASCOPIO RIFLETTORE ACROMATICO 
DEL SIC. CARLO CUEVALIER (*). 



/ 




t i ' Fig. 28. 

Per operare col megascopio bisogna ne- 
cessariamente collocarsi in una camera 
che si possa facilmente rendere affatto 
oécura, e che abbia circa 3, o 4 metri 
di profondità. ; • < 

Questa camera rimarrà illuminata sol- 
tanto ? da una finestra volta a mezzogiorno 
contro la quale dovrassi installare lo stru- 
mento. S'intercetterà, in primo luogo, 
la luce penetrante dalle vetriate di so- 

(*) Perfezionato dal signor Arturo Chevalier. 
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pra, e ai faranno disporre delle imposte 
di legno grosso, per chiudere i vetri bassi. 
Queste imporle saranno mobili per via 
di cerniere, onde poter lasciare entrari 
la luce secondo il bisogno. 

Togliendo quelle imposte vi si sosti- 
tuiranno dei telai invetriati, quando gli 
esperimenti saranno ultimati^ 

V apertura che potrà lasciare una delle 
imposte mobili, servirà ad esaminare la 
lastra dell' apparecchio, quando il mega- 
scopio sarà collocato, onde regolarsi quan- 
to alle illusioni che dà il sole; cotcsta 
apertura servirà pure ad esaminare la 
posizione di quest* astro. 1/ altra imposta 
sarà forata con apertura circolare, capace 
di lasciar passare la lastra dello stru- 
mento. > t ) 

ì\ megascopio si compone di due parti 
distinte, lo specchio o riflettore, e T ap- 
parécchio ottico (/ìflTi 28). 

Lo specchio o riflettore A è tenuto dai 
pezzi B a un largo disco di rame che si 
fissa all'imposta col mezzo di due botto- 
ni B. Una incanalatura circolare C e un 
rocchetto di riscontro comunicante a due 
bottoni D, permettono a questo di dare 
N allo specchio tutte le inclinazioni e per 
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conseguenza di condurre V immagine de! 
sole nell' asse dell' apparecchio* 

La matrice è collocata tra le due pia- 
stre E, che possono separarsi, pressando 
sopra una di esse. Le piastre essendo riu- 
nite per via di molle elicoidi, ne segue 
che la matrice trovasi mantenuta in modo 
da non si potere spostare.: 

. La faccia impressionata della matrice 
si porrà dalla parte delle lenti; si potrà 
fissarla in una cornice di legno sottile , 
o semplicemente incollare sui lembi della 
prova delle strisce di cartone sottile e di 
eguale spessore, < 4 * . 

Immediatamente dopo la matrice, tro- 
vansi, nel primo tubo F, due lenti G,H, 
poi i tubi I che possono scorrere innanzi 
e indietro come i tubi d'un cannocchiale, 
poi finalmente 1' ultimo tubo J che si 
muove mediante un' incanalatura e porta 
alla sua estremità la piccola lente K ed 
un otturatore. , 

Onde accertarsi dell^ posizione della 
matrice, (assi giungere della luce diffusa 
nell' apparecchio, mediante lo specchio; 
poi , ponendo Y occhio all' estremità del 
tubo J , osservasi se la matrice è dirit- 
ta; nel caso contrario collocasi convene- 
volmente. 
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Quando tutto è disposto a dovere, si 
fa entrare la luce solare nell'apparecchio. 
Osservasi sul vetro anteriore una imma- 
ginetta latticinosa della matrice, prodotta 
dagli altri vetri. 

Questa macchia serve per conoscere se 
la luce solare è veramente nell'asse dello 
strumento; facendo muovere i due bot- 
toni D , si raddirizza , se fa d' uopo. Se 
la esposizione deve essere lunga, bisogna 
aver cura di prendere questa precauzione. 

Per ricevere la immagine ampliata , 
bisogna servirsi d' una cassa analoga a 
quella della camera oscura, e aperta dalle 
due parti. La parte che fa faccia all'ap- 
parecchio rimane necessariamente aperta; 
dall'altra si pone una cornice contenente 
un foglio di carta bristol ben disteso, che 
serve per la messa al punto, e che al 
momento dell'operazione vien sostituita 
dalla carta sensibile distesa sopra una la- 
stra spulita, fissata in una cornice. La 
cassetta si colloca sopra un piede o sup- 
porto da alzarsi ed abbassarsi a piacere. 

Si mette al punto facendo agire i tubi I 
che allontanano la piccola lente dalle 
grandi, oppure ve l'avvicinano, e ter- 
minasi mediante Y incastratura del tubo J. 

Tutte le operaziohi ulteriori sono le 
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medesime delle prove ordinarie ; rilnan- ' 
diamo pertanto a ciò che abbiamo detto 
alla pag. 77 per le manipolazioni necessa- 
rie ad ottenere i negativi sulla carta. 

* » 

Prove microscopiche. 

Chiunque le ha vedute ha ammirato 
quelle graziose prove che non sono visi- 
bili fuorché mediante un forte ingrandi* 
mento, e che permettono di riunire nei 
castone di un anello il ritratto di varii 
personaggi, e di rappresentare sopra uno 
spazio più piccolo del capo di uno spil- 
lo, le vedute le più estese e le scene le | 
più complicate. : 

Impiegasi indifferentemente, per otte- i 
nere le prove miscroscopiche , o il col- 
lodione o l'albumina; ma questi due corpi | 
vogliono essere preparati colla massima j 
cura , ed oltre a ciò essere chiarissimi 
per dare uno strato sottilissimo ed omo- 
geneo senza strie nò bollicene. 

Le prove microscopiche sono positive 
per trasparenza ; ma non si ottengono 
per T interposizione d'una matrice come 
le prove stereoscopiche. 

Si mette una matrice davanti una fine- 
stra in modo da vederla in trasparenza, 
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e collocasi l'apparecchio ad una distanza 
convenevole per avere una immagine 
tanto piccola quanto è possibile. 

La messa al punto deve essere fatta 
necessariamente col mezzo del microsco- 
pio o almeno d'ama fortissima lente, della 
quale giova servirsi egualmente per vi- 
gilare la prova nel corso delle manipo- 
lazioni. 

Certi fotografi operano per estimazione, 
o per pratica. Essi sviluppano e fissano la 
immagine senza vederla, e non si val- 
gono del miscroscopio che per giudicare 
il risultato. Una prima prova avverte se 
vi ha qualche cosa da cambiare nei tempi 
d' esposizione. 

Si comprende che le lastre debbono 
esser belle e perfette quanto è mai pos- 
sibile; bisogna anche usare la massima 
cautela per evitare la benché minima 
traccia di polvere. 
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§ f . Daguerrotlpia. 

Ormai e nota a tutti la proprietà della 
luce di comporre e scomporre i corpi. A 
chi ne dubitasse si potrebbe addurre un 
numero infinito di prove che la espe- 
rienza ci ha fin qui somministrate. Tra 
le sostanze che più fanno al caso nostro, 
come dimostrazione della virtù modifica- 
trice della luce, ci basterebbe citare il clo- 
ruro d'argento, composto bianco, insolubile 
affatto, e che si ottiene versando del sale 
marino disciolto, o qualsivoglia altro clo- 
ruro solubile, ovvero ancora dell'acido 
muriatico in una soluzione di nitrato di 
argento. Questo composto è una materia 
estremamente impressionabile dalla luce 
solare, tanto che a vista d'occhio diventa 
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bruna. Sorto egualmente modificati dalla 
luce gli altri composti congeneri del bro- 
ipo e dello iodio con lo stesso metallo. 

Se per rendere il fenomeno evidentis- 
simo" si scrive sulla carta, mediante una 
soluzione di nitrato d'argenta, e se la 
carta si passa quindi dentri) una debole 
soluzione di sale marino, o cloruro di 
sodio, e si fa asciugare ai buio frammezzo 
ad altri fogli di carta sugante basta poi 
esporla appena alla diretta azione della 
luce diurna perchè tosto*la scrittura o la 
immagine segnata sopra la carta si ma- 
nifesti, come se vi fosse* stata tracciata 
con inchiostro della China. 

Le resine, gli olii essenziali, il bitume 
giudaico si modificano egualmente al con- 
ta t lo della luce. L' effetto di questa però 
non è sempre il medesimo; esso varia 
necessariamente secondo V intensità, e la 
durata dell' azione della luce medesima. 
Supponiamo, per modo di esempio, una 
caria preparata a cloruro d'argento bian- 
co, o ancora inalterata ed esposta alla 
luce ; possiamo in questo caso immagi- - 
narci che lutti gli oggetti che nello spazio 1 
circostante rifletteranno la luce su quella 
carta, dovranno pure determinarvi una 
impressione della propria figura; ed i trat- 
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teggiamenti correlativi dovranno essere 
di vario tono Ira il chiaro e lo scuro , 
secondo le parti dell' oggetto più o meno 
irradiale, più o meno bianche, . . 
; Si capisce pure facilmente che l'azione 
pittrice della luce su quella carta, non 
limitandosi alla sola riproduzione della 
figura riflessa da qualche oggetto, prose- 
guirà ad influire sopra la superficie sen- 
sibile del cloruro d'argento, tutto cbn- 
fondendo finalmente in una tinta bruna ed 
uniforme in cui le immagini Wse un 
istante furono distinte , ma si disfecero 
ben presto confuse tutte nella generale 
scomposizione. . • • ; 

Sopra questo composto argenteo, il clo- 
ruro, caddero appunto le prime osser r 
\ azioni intorno all'influenza grafica della 
luce, osservazioni attribuite a G. B. Porla 
inventore della camera oscura nel XVI 
secolo. Narrasi che egli già avesse ve- 
duto che cuoprendo un foglio di carta 
con uno strato di questa sostanza, e pro- 
iettando sopra di esso col mezzo di Una 
lente la immagine di un oggetti), le parti 
oscure della immagine , cioè quelle che 
non riflettono luce, si riproducevano in 
bianco sopra la caria, mentre le parli 
più illuminatelo più bianche, o più ri- 
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flettenti si dipingevano in nero , e così 
di grado in grado pur si dipingevano con 
la intonazione delle loro mezze tinte le 
parti dell'oggetto più o meno oscure. 

Se non che una tale immagine spariva 
ben presto in una notte di tinta bruna 
e uniforme che doveva estendervi la luce 
diffusa per la semplice esposizione della 
carta all'aria diurna. 

Mancavano dunque a questo primo sag- 
gio gli aiuti della scienza moderna onde 
ottenere la fissazione di quella immagine 
abbozzata. Nei primi anni del nostro se- 
colo altri tentativi furono fatti da Charles, 
da Wedgwood e da Davy con risultati più 
o meno soddisfacenti. Si poteva perciò 
dire che conoscersi il fatto della in- 
fluenza della luce solare per decomporre, 
o modificare varie sostanze; e che per 
tale influenza potevasi riprodurre la im- 
magine degli oggetti sopra le superfici 
preparate alla impressione del raggio 
diurno. 

Ma quella immagine era instabile e si 
dileguava sotto la stessa influenza crea- 
trice della luce. Restava quindi impili dif- 
ficile dei problemi onde valersi efficace- 
mente della osservazione già antica, ren- 
dere cioè permanente conqualche artifizio, 
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o in altri termini fissare la troppo elfi- 
mera immagine. 

A questo studio si pose Giuseppe Nicer 
foro Niepcc 1 nel 1814, ed a lui dobbiamo 
una delle più meravigliose applicazioni 
di cui possa vantarsi (a scienza; arrestare 
cioè sulla carta le immagini che vi ha 
disegnate la luce. Or bene , a tanto lo 
condusse r .(osservare la mutala solubilità 
del bitume nella essenza di spigo quando 
si sottoponga a questo veicolo dopo averlo 
falfeìirradiarc dal sole.* 
• Ora diremo come Niepcc operava. Sciol- 
to del bitume giudaico aridornella essenza 
di lavanda o spigo, cospargeva di tale 
soluzione una superficie metallica forbi- 
tissima, ed- asciugava lo strato uniforme 
a mite calore, tanto che ve ne restasse 
una superficie aderente e biancastra, la 

A • * f m % p 

■ 4 Giuseppe Niceforo Niepce nacque a Chalons-sur- 
Saòne nel (765. Servi nell'armata d'Italia come hip*- 
gQtenenle; ma dopo due anni abbandonò il servizio 
per malattia; negli ozii della vita privata coltivò le 
scienze', e si applicò segnatamente allo studio dei 

{ nuocessi fotografici scoperti allora: narrare i molti e 
ungili tentativi di cotesto spirito perseverante, sa- 
rebbe impresa innppoituna* in questo luogo; basti 
accennare che per la sua costanza gli Ih dato con- 
cepire il progetto di fissare le immagini per mezzo 
della luce sopra lastre metalliche. 
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quale è impressionabile dalla luce. Posta 
la lamina a ricevere, non già le confuse 
e moltiplicate immagini degli spazii lu- 
minosi ed aperti, ma sibbene l'azione 
di retta 3 concentrata ed esatta di un qual- 
che oggetto tradotto dalla lente sopra la 
sua superficie nella camera oscura, vi si 
dipingeva a poco a poco la immagine a 
chiari e scuri, per lo effetto delle modifi- 
cazioni che la luee induceva sopra lo strato 
sensibile del bitume. 

Infatti, tratta piastra di là ed %i- 
mersala in un bagno misto di pelroleo, 
e della essenza citata , videsi emergere 
come per incanto dalla superficie bitu- 
minosa la immagine, in quanto che i tratti, 
che non erano stati irradiali dalla luce, 
rapidamente scioglievansi lasciando a nu- 
do il metallo, mentre che quelle parti che 
più o meno gradatamente avevano sentito 
ia influenza del raggio, resistevano di- 
versamente all' azione dissolutiva del ba- 
gno per modo che i tratti facevansi ma- 
nifesti per gradazioni di chiaro o di scuro. 

A questo punto il problema della fis- 
sazione delle immagini poteva dirsi sciolto 
in quanto che determinata l'immagine il 
solvente adoprato poi sulla superficie bi- 
tuminosa, astraendo da quella quanto vi 
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restasse ancora di bitume impressionabile, 
isolava il metallo e sul metallo circo- 
scriveva, benché debolmente, la imma- 
gine a chiari-scuri indelebili. 

Malgrado però tutti questi risultali, ri- 
maneva ancora molto da fare, sia quanto 
al modo, di operare, sia quanto alle ma- 
terie adoperate per conseguire l'effetto, 
sia quanto alla intensità delle immagini. 
Oltre a ciò il tempo necessario perchè la 
luce modificasse la superfìcie bituminosa 
era lungo, non essendo a sufficienza sen- 
sibile lo strato della materia impressio- 
nabile. Ne veniva il danno che nella lunga 
esposizione il sole seguitando il suo corso 
spostava lentamente l'immagine sulla su- 
perficie sensibile o la confondeva con al- 
tri segni successivi. 

In questa s'ins litui amichevole accordo 
fra Niepce e Daguerre Questi, avendo 

1 Daguerre era un abile pittore di decorazioni 
teatrali, e dedito agli studi fisici. Egli nacque a Cor- 
meilles in Francia nel 4 789, e morì a Petit-brie nel 
A2 luglio 4854. Fu l'inventore del Diorama. Si ap- 
plicò agli studi sperimentali che lo condussero alla 
fortunata scoperta che farà immortale il suo nome. 
Il governo francese in benemerenza della parte che 
nel tempo stesso avevano avuta Niepce e Daguerre 
a questa invenzione, assegnò una pensione di Iran- 
chi 6000 annui a Daguerre, e di franchi 4000 al 
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avuta la cognizione dei metodi. di Nicpcc, 
pensò cercare una sostanza che più spe- 
ditamente si modificasse sotto V azione 
della luce, e la trovò nel residuo della 
distillazione della medesima essenza di 
lavanda, che è bianco e più impressio- 
nabile del bitume giudaico. 

Daguerrc sciolse questa resina dell'es- 
senza suddetta nell'alcool e nell'etere, 
la distese sopra la piastra metallica, ed 
evaporato il solvente, espose la lamina 
nella camera oscura. Poi, per rilevarne 
l'immagine, ne cimentò la superficie oriz- 
zontalmente ai vapori dell'òssenza di spigo, 
lievemente scaldata. Questi vapori incon- 
trando la resina modificata variamente 
sulla superficie metallica , penetravano 
completamente nelle parti che non erano 
state irradiale e parzialmente a grado a 
grado là dove la luce aveva indotto una 
meno decisa modificazione producendovi 
gli effetti delle mezze tinte. 

Così la superficie resinosa non era de- 
tersa o lavala in alcun veicolo ; il me- 
tallo non posto a nudo, e la immagine 
vi reslava permanentemente dipinta, in 

figlio di Niepcfi già defunto vecchio , povero eil 
oscuro. 
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virlù del vapore essenziale, il quale ag- 
glomerandosi in infinite particelle super- 
ficiali sui tratti, qua produceva i bianchi, 
là i mezzi toni di tinta, e altrove gli 
scuri, o le ombre per la diafanità acqui- 
sita dallo strato della resina penetrato più 
a fondo dal vapore solvente. 

Incoraggiati da questi successi, Nicpce 
e Daguerrc proseguirono con instanca- 
bile pazienza la loro impresa , e chi sa 
quante fatiche e quanti studi sarebbe loro 
costata , se il caso non gli avesse sov- 
venuti. 

Niepee, fino dai suoi primi esperimenti, 
per dare più vigore alle immagini ripro- 
dotte coi suo processo aveva avuto ri- 
corso ai vapori del solfo o a quelli dello 
iodio, i quali investendo la superficie del 
metallo posto a nudo dai lavacri delia 
essenza, cioè il fondo del quadro, lo co- 
lorava in bruno, od in rossigno cupo, e 
dava così risalto alla immagine svilup- 
pata. Ora, poiché faceva d'uopo pur sem- 
pre arrestare nelle prove V opera della 
luce, la quale continuando la sua influenza 
sopra la superficie sensibile, tutto avrebbe 
alfine confuso in una tinta uniforme, l'uso 
dello iodio mal conveniva alio scopo, in 
quanto che l'ioduro d'argento costituisce 
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per sè stesso uno stralo sensibile alterabi- 
lissimo e simile al cloruro d'argento. 

11 caso fece che mentre Niepce e Da- 
guerre operavano sopra lamine metalli- 
che per mezzo di emanazioni or di zolfo 
ora di iodio, nel loro laboratorio fosse 
lasciato disavvedutamente un cucchiaio 
sopra una lastra d'argento iodurata. Ora 
la immagine del cucchiaio sotto la sola 
influenza della luce diffusa fu vista ri- 
prodotta sopra la lastra metallica. 

Ad investigatori come costoro lo inse- 
gnamento dato dal caso non fu perduto; 
essi incominciarono infatti a sostituire i 
vapori dello iodio alle sostanze resinose, 
e così fu fatto quel primo passo che do- 
veva essere fondamento all'arte stupenda. 
Giunto a questo punto dei loro comuni 
lavori, e mentre pareva che la fortuna 
volesse premiare venti anni di fatiche e 
d* intelligenti ricerche, il Niepce moriva 
di scssantatrè anni, povero ed oscuro. 

Rimasto solo, il Daguerre proseguì non 
meno di cinque anni lo studio dell'azione 
della luce sopra le piastre iodurate; in- 
tanto egli si era accorto che la immagine 
disegnata da questo agente so vr' osse non 
era visibile nelle condizioni ordinarie , 
ma subitamente vi si manifestava cspo- 
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ncndo le lamine ai vapori mercuriali, i 
quali amalgamandosi col metallo fatto li- 
bero dall'azione della luce, vi disegnavano 
nettamente e finissimamente l'immagine. 

11 processo di Dagucrrc consiste, in 
sostanza, nello esporre per alquanti mi- 
nuti una lamina di rame doppiato d'ar- 
gento ai vapori dello iodio, quali da esso 
si svolgono alla temperatura ordinaria. 
Quella velatura di ioduro d' argento, che 
ha colore giallo dorato, c estremamente 
sensibile air azione della luce, per modo 
che esposta al fuoco della camera oscura, 
la luce che si parte da un oggetto illu- t 
minato, e che va a ritlcttersi sovra essa, 
la decompone difformemente , in guisa 
che le parti vivamente rischiarate dalla 
luce medesima, a poco a poco più non 
contengono ioduro d'argento, e così gra- 
datamente vanno più o meno decompo- 
nendosi anche le altre, in ragione dei 
chiari-scuri dell' immagine illuminata che 
v' influisce. La superficie non punto irra- 
diata, rimanendo tuttavia formala da io- 
duro d'argento, costituisce come il fondo 
del quadro, $e non che tutto ciò e affatto 
invisibile quando la piastra esce dalla ca- 
mera oscura; bisogna trarre, per dir così, 
la immaginé nascosta in quella oscurità, 
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e perciò giova l'uso del vapore mercu- 
riale , il quale condensandosi disugual- 
mente sopra la lamina ve la disegna. Così 
le parti che la luce non illuminò, restano 
oscure, ovvero non soggiacciono al con- 
tatto del mercurio, perchè costi lo ioduro 
d'argento non fu decomposto; mentre che 
a grado a grado più o meno estendesi 
altrove corrispondentemente ai varii toni 
di luce. 

Ora la immagine è visibile mercè l'ope- 
ra del mercurio che la disegnò tutta amal- 
gamandosi al metallo variamente scoperto. 
f Ma il fondo del quadro, e le parti che 
meno sentirono i' azione della luce, sono 
tuttavia sensibili alla sua influenza; e però 
la immagine sparirà a poco a poco espo- 
nendo la lastra alla luce diurna, se non 
togliesi quello strato sensibile di ioduro 
che vi rimane. 

Per riuscire a questo fine, giova l'uso 
dello iposolfito di soda, la soluzione del 
quale ha la proprietà di sciogliere k) io- 
duro d' argento, senza influire menoma- 
mente sull' immagine ; e così viene sal- 
vata la superficie del quadro da ogni ul- 
teriore offesa dalla luce diffusa, e puossi 
liberamente esporre alla luce del giorno. 
Meravigliosi successi eran questi ; # cp 



**^éigitized by Googl 



223 

pure dovevano perfezionarsi ancora ; Ja 
immagine era ormai riprodotta con isqui- . 
sita verità, ma in modo così superficiale, 
così fugace, che ogni minimo contatto la 
poteva guastare. 

Quanto poi al tempo , o durata della 
esposizione sebbene, in confronto dei me- 
todi precedenti, questa del Daguerre po- 
' tesse considerarsi come rapidissima, pure 
non rispondeva a quella celerità che è 
pur troppo necessaria onde riprodurre 
esattamente , per modo di esempio , un 
viso vivente. Fa d'uopo, infatti, che l'og- 
getto che deve riflettere la propria im- 
magine sulla piastra metallica posta nella 
camera oscura, si mantenga assolutamen- 
te immobile pel tempo che è necessario 
air effetto dell'impressione; ora, quando 
trattasi di persona viva , cotesta immo- 
bilità della faccia alla luce, e special- 
mente degli occhi, non è guari possibile 
se non per brevi istanti. Rimanevano per- 
tanto due difficoltà da superare : 1° Ab- 
breviare il tempo della esposizione alla 
camera oscura. 2° Fissare la immagine 
sulla prova immutabilmente. 

Un difetto poi delle immagini del Da- 
guerre era l'essere specchianti, e il non 
essere ben visibili che sotto un certo an- 
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golo. Coir uso delle sostanze acccleralrici 
dovute a Claudct, si riparò al primo di- 
fetto; col bagno a cloruro d'oro inven- 
tato da Fizeau, s'ebbe perfezionata la 
fissazione dell' immagine. 

Per tutte queste modificazioni del pro- 
cesso di Daguerre, V esposizione alla ca- 
mera oscura è oggimai ridotta da un 
quarto d'ora a pochi minuti secondi, la 
stabilità dell' immagine è assicurata, e le 
è tolto il difetto dello sgradevole splen- 
dore metallico che^ obbligava a guar- 
dare la immagine sotto certi angoli di 
d* incidenza. 

La Daguerrotipia riassunta tutta nel 
complesso delle successive sue operazioni 
si riduce dunque alle pratiche seguen- 
ti, cioè: • 

1.° Esposizione della piastra metallica 
ai vapori dello iodio alla temperatura or- 
dinaria. (Formazione dello strato di ioduro 
d'argento). 

2 0 Esposizione della piastra ai vapori 
della calce bromifera o bromurata. (So- 
stanze acccleratrici). 

3.° Esposizione alla camera oscura onde 
produrvi la immagine. (Decomposizione 
fotochimica dell'iodo bromuro d'argento). 



i 



225 

4. ° Esposizione ai vapori mercuriali. 
(Amalgama che disegna la .immagine). 

5. ° Lavatura della lamina allo iposolfito 
di soda. (Fissazione della immagine). 

6. ° Bagno della piastra nella soluzione 
del cloruro d'oro. 

§ 8. Fotografia sulla carta. 

Malgrado i portentosi risultati della Da- 
guerrotipia *, i desiderii suscitati dalla 
bella invenzione non erano sufficiente- 
mente appagati. Dispiaceva la noia della 
pulitura della lamina che toglieva troppo 
tempo all'artista; il valore intrinseco delle 
piastre di metallo ; il peso a cui per esse 
conveniva sottoporsi nelle escursioni ar- 
tistiche; la lucida superficie della imma- 
gine riprodotta che non si può guardare 
bene fuorché sotto un certo angolo visua- 
le, e finalmente quella sua grandissima 
labilità. Lo studio dei mezzi alti ad ov- 
viare a tutti gli accennati inconvenienti 

* Per Daguerrotipia s'intende propriamente il 
metodo di Daguerre; mentre la parola Fotografia 
è specialmente applicata ai processi sulla carta. Stando 
però all'etimologia della parola Fotografia vuoisi 
cbnvenire che essa esprime tu tri i processi del di- 
segno ottenuto per opera della luce. 
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fece rivivere il primitivo concetto dei 
saggi di Davy, di Wcdgewood, c segna- 
tamente di Talbot, dai quali venne il 
primo esempio della possibilità, invano 
prima di loro tentata , di fissare sopra 
carta sensibile una data immagine dipin- 
tavi per riflessione dalla luce. 

I processi del Talbot, lodati dal cele- 
bre Biot nel 1841, risalivano al 1831, c 
così prima che Daguerre avesse pubbli- 
cata la sua scoperta. Già potevasi dire che 
fosse assicurata la riproduzione delle im- 
magini sopra la carta fatta impressiona- 
bile mediante una preparazione che ram- 
menta Il processo Daguerre. Ma le natu- 
rali asperità della carta, non concedendo 
la necessaria finezza di superficie quale 
si conviene ad un disegno che si fa colla 
luce, le prime prove non corrispondevano 
all' aspettativa. La costanza dèi fotografi 
giunse finalmente ad eliminare il difetto 
della scabrosità della carta impregnandola 
di alcune sostanze le quali ne rendono 
la superficie piana, levigata e uniforme. 
Vuole però giustizia che si faccia merito 
a Niepce di Saint-Victor (Niceforo) dei 
primi suggerimenti di questo progresso, 
avendo egli proposto l'uso del cristallo co- 
perto di un sottilissimo strato di vernice. 
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che può considerarsi come una carta senza 
spessezza. 

Vennero in appresso suggerite per l'uso 
varie altre sostanze da applicarsi sopra 
la carta, quali sarebbero la cera, il col- 
lodione, V albumina, la gelatina, ecc. 

Tra la daguerrotipia e la fotografìa esi- 
ste una grande diversità , poiché nella 
prima l' effetto si consegue mediante una 
sola operazione; ma nella seconda le ope- 
razioni sono due. In fotografia procedesi 
inversamente, cioè riescono in scuro so- 
pra la prova tutte le parli della imma- 
gine che sono più rischiarate, è per con- 
trario escono affatto in chiaro le parti m 
più cupe e più colorite. Gli effetti del * 
chiaro-scuro sono quindi rovesciati del 
tutto nella prima operazione fotografica, 
laiche le immagini che si ottengono di- 
consi Prove negative. Da queste ripro- 
duconsi poi le immagini vere e buone, 
che chiamansi Prove positive. 
* Quanto alla pratica della fotografia, i 
metodi o processi sono molti e varii. Oltre 
il Talbot, già citato, se ne occuparono 
il Lagray (Fotografia su carta cerata); 
Stefano Geoffray (Fotografia su carta alla 
ceroleina); Tillard (Fotografia su carta 
terebentiìiafa e cerata); il Vigier (Pro- 



Digitized by Google 



228 

cessi su carta secca non incerata) ; Um- 
berto Molard [Fotografia su carta umida). 

§ 3. Teorie dei processi fotografici 

pei negativi. 

Il fatto che già notammo della decom- 
posizione che subiscono varii composti 
chimici sotto V influenza della luce, è il 
particolar fondamento al quale si appog- 
giano i chimici per ispiegare i fenomeni 
della produzione delle immagini sopra la 
carta preparala coi sali d' argento. È fuori 
di dubbio che quantunque una tale in- 
fluenza non facciasi sensibilmente mani- I 
fèsta sopra lo ioduro, o il bromuro, o il 
fluoruro d'argento stratificati sopra le I 
lastre o sopra la carta fotografica , pur i 
non dimeno non e meno provata questa I 
influenza dal fatto stesso del modo di- 
verso che ha di comportarsi coi reattivi 
una superficie già influenzata, ed una che 
non lo è. * 

Operando con carta preparata mediante I 
il cloruro d'argento, questo si vede così i 
direttamente modificato dall' azione lu- I 
minosa, che la immagine o i segni trac- / 
ciati dalla luce vi appaiono visibili, subi- 
tamente, sicché rocchio ne può discer- 
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nere il graduale sviluppo anche senza 
altro aiuto dei reattivi così detti rivela- 
tori. Ma non può dirsi che precisamente 
avvenga lo stesso sopra le superfici pre- 
parate mediante l'uno o l'altro dei tre 
composti binarii d'argento sovraccennati. 

Infatti, come sopra le lastre metalliche 
di Dagucrre, all'uscire dalla camera oscu- 
ra, non si scorge vestigio d' immagine ; 
similmente non apparisce, o non è visi- 
bile neppure sopra le superfici dell'albu- 
mina o del collodione fotografici. 

I chimici hanno detto che questa invi- 
sibilità delle immagini sulle prove che 
escono dalla camera oscura dipende dalla 
poca intensità degli effetti decomponenti 
della luce, che sono tali che l'occhio non 
li può discernerc , ma valgono bene le 
azioni chimiche dei reattivi rivelatori a 
renderli manifcsli. * 

Eccettochè bisogna pure nell'analisi di 
questi fatti far conto di alcune osserva- 
zioni le quali sono contrarie, fino ad un 
certo punto, ad una tanta semplicità di 
interpetrazionc. Infatti, i liquidi riduttori 
o rivelatori, i quali constano degli acidi 
gallico o pirogallico , del solfato di ter- 
rò ecc. , non hanno virtù di sviluppare 
da una lastra sensibile una immagine 
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qualsivoglia (tengasi pure la lastra stessa 
ad una prolungatissima esposizione) quan- 
do essa sia stata perfettamente lavata, 
lo che vale ad esportarne via ogni mi- 
nima traccia di azotato d'argento, me- 
diante il quale per duplice scomposizione 
formossi lo ioduro, o il bromuro, o il 
fluoruro d' argento nella superficiale so- 
stanza stessa dell'albumina o del collo- 
dionc. 

. Se l'uno o l'altro di questi composti, 
privi affatto di qualsivoglia traccia diazo- j 
tato d'argento, venga esposto alla in- ! 
fluenza della luce riflessa che vien dagli [ 
oggetti, lo sviluppo dell'immagine rela- 
tiva non si sarà provocato dai reattivi 
sopra indicati quando essi pure sieno privi 
della compagnia dello azotato d' argento, 
che nella pratica sempre vi si unisce onde 
conseguire lo intento. Per lo contrario, 
basta la concomitanza in essi di alcun 
poco di questo sale perchè lo sviluppo 
della immagine indubitatamente succeda. j 

Un'altra circostanza merita d'essere 
notata nei fenomeni della produzione delle i 
immagini per opera degli agenti accen- I 
nati. Se si pesa prima dello sviluppo della I 
immagine la quantità dell'argento che ' 
può cavarsi per analisi chimica dallo l 
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strato sensibile prima di averlo esposto 
alla camera oscura, e si pesi ancora com- 
parativamente quello che se ne può ca- 
vare dopo lo sviluppo della immagine, 
cioè dopo che v'ebbe influenza il liquido 
rivelatore, troviamo che questa proposta 
quantità d' argento è maggiore ben cin- 
que, o sei volte di quella che l'analisi 
chimica trasse dal semplice strato sen- 
sibile. 

Questo aumento di peso, questa nuova 
quantità d'argento nelle imjnagini rive- 
late è dovuta evidentemente allo azotato 
d'argento col quale noi mescoliamo i reat- 
tivi rivelatori che hanno, virtù di decom- 
porre per sè medesimi il precitato sale 
d' argento. 

Da questo fatto potrebbe giustamente 
inferirsi che l'azione di questi reattivi . 
non può definirsi come una semplice con- 
tinuazione degli effetti decomponenti che 
indusse la luce sopra lo strato sensibile. 

È pure constatato che la immagine svi- 
luppata sopra le superfici fotografiche del- 
l' albumina o del collodione è tanto su- 
perficiale che può venire distrutta anche 
senza valutabile alterazione del collodione 
o dello strato opalino dello ioduro eli 
argento; Io che non avverrebbe, se la 

46 
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luce vi avesse operalo una vera , e so- 
stanziale riduzione decomponente. 
Dai fatti esposti si deduce pertanto; 

1. ° Che la immagine non e visibile sulle 
prove fotografiche quando escono dalla 
camera oscura ; 

2. ° Che dopo lo sviluppo per opera dei i 
reattivi, la quantità dell' argento è cinque, I 
o sei volte maggiore di quello che si trova 

o sopra, o nello strato sensibile sempli- 
cemente esposto alla camera oscura ; 

3. ° Che la immagine è affatto supera 
fidale. 

Per trovare una spiegazione di quei fe- 
nomeni può giovare il considerare alcuni 

, esempi di fatti congeneri le cui osserva- 
zioni sono ovvie e già antiche. È noto 
che la luce determina una particolare vi- 
brazione nelle molecole del corpo binario 
argentifero di cui si compone lo strato 
sensibile delle lastre fotografiche; quella 
vibrazione non è ancora una decompor- 
si/Jone chimica, ma una particolare di- j 
sposizione delle molecole le quali pren- 

* dono virtù di attrarre a se più otneno, 
e fissare altre molecole dell'argento, che 
va ripristinandosi di preferenza sopra la 
superficie influenzala già dalla luce nella 
camera oscura. 
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la tale ipolesi la luce opererebbe sem- 
plicemente, sopra una parie più, e sopra " 
ni} 9 altra meno dello ioduro o bromuro 
d'argento tanto che per questa modifi- 
cazione semplicemente fisica, queste mo- 
lecole influenzate dal sole acquisterebbe- 
ro delle proprietà come attrattive sopra 
l'argento, che in seguito dovranno su 
quella superficie ripristinare i relativi ri- 
velatori. 

Un fatto congenere è quello che si veri- 
fica quando tocchiamo semplicemente con 
un corpo qualunque un cristallo perfet- 
tamente forbito e che sopra vi si diriga 
per poco il fiato ; dove toccammo appunto 
si vede dipingersi per quei semplice fiato 
un segno od una immagine. Lo stesso av- 
viene nelle lastre fotografiche, sulle quali 
se il fiato produce anche accidentalmente 
un eguale superficialissimo effetto, anche 
i reattivi riproducono poi esattamente la 
immagine dipinta dal fiato stesso. 

Puossi invocare per analogia l' esempio 
che ci porge il sale detto dai chimici 
Fosfato d'ammoniaca e magnesia per ispie- 
garc il modo onde opera la luce nei fe- 
nomeni fotografici. Se si mette in un bic- 
chiere una soluzione diluita di sale inglese 
(solfato di magnesia ) e vi si versano al- 
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cune goccie di una soluzione egualmente 
sciolta di fosfato di soda mescolato a un 
poco d'ammoniaca, nulla apparisce della 
mutua scomposizione, e della consecutiva 
precipitazione del fosfato insolubile sopra 
accennato; ma se si tracciano con una 
bacchetta di vetro alcuni segni invisibili 
sopra la interna superficie del vaso in 
cui si fa r esperimento, ivi appunto av- 
verrà che il sale bianco insolubile di pre- 
ferenza vada a precipitarsi facendo ma- 
nifesti quei segni che altro non furono 
che un contatto di vetro con vetro. Ora 
questo può bene avere determinato sulle 
corrispondenti molecole del vetro una fa- 
coltà di vibrare o di attrarre, e però quivi 
appunto più specialmente dirigonsi le mo- 
lecole che si vanno poi precipitando. 

Può supporsi pertanto , per semplice 
induzione, che la luce operi egualmente 
sullo strato dello ioduro o del bromuro di 
argento determinando nelle sue molecole 
una virtù attrattiva in grado diverso di 
attività o di efficacia, secondo la sua in- 
tensità ; ond' è che le molecole dell' ar- 
gento che gli acidi gallico, o pirogallico, 
ovvero il solfato di ferro ripristinano so- 
pra la faccia sensibile vanno a ripartirsi 
e a fissarsi di preferenza sopra le parti 
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che furono affette dalla luce e conseguen- 
temente la immagine vi apparisce coi suoi 
varii toni di chiaro e di scuro, secondo 
che quella attività luminosa procedette 
più o meno intensa. 

Così si spiega perchè la immagine non 
è visibile all' uscire delle lastre dalla ca- 
mera oscura, e perchè si verifichi un 
tanto aumento di peso nella quantità del- 
l' argento sopra le immagini già rivelate, 
a paragone di quello che esiste negli strati 
semplicemente sensibili, 

I corpi riduttori, o i reattivi che si 
adoperano, altro non fatino adunque fuor- 
ché formare le molecole, o la materia co- 
lorante, per così dire , che obbedirà a 
questa forza attrattiva Che provocò la lu- 
ce, e così queste molecole, che sono som- 
ministrate dallo azotato d' argento me- 
scolato a' bagni rivelatori, vanno a depo- 
sitarsi di preferenza o sulle parti che im- 
pressionò fisicamente la luce, o sulle parti 
d'argento che chimicamente isolò la luce. 

Una terza ipotesi, finalmente, si offre 
alle nostre induzioni, quella che la luce 
non valga ad operare affatto la separa- 
zione dello iodio e dell' argento , o del 
bromo, o del fluoro di esso, ma produco 
tra queste molecole componenti un allon- 



Digitized 



236 

tanamcnto iniziale, senza che ancora sia. 
intervenuta una vera e propria scompo- 
sizione chimica, la quale solo è succes- 
sivamente determinata o proseguita dagli 
agenti rivelatori. 

Vuoisi però avvertire che nelle lastre 
iodurate o sensibilizzate, e perfettamente 
lavate, V esposizione alla luce della ca- 
mera oscura non è bastante a rivelarvi 
qualunque siasi effetto od a rendere ma- 
nifesta, anche lievemente, una immagine. 
Ciò non sarebbe se gii agenti che succes- 
sivamente vi esercitiamo, vi soddisfaces- 
sero al solo ufficio di continuare, dissol- 
vendo o ripristinando, V azione già certa 
della luce riflessa dagli oggetti sopra lo 
strato sensibile della lastra. Ora questo 
verace ufficio dei liquidi rivelatori, è fatto 
più manifesto e più certo dall'aumento 
notabilissimo di peso che l'analisi chimica 
trova dello argento, dopo che una imma- 
gine fu sviluppata. 

4 

§ 4. Fotografia del positivi. 

# 

* 

Nell'immagine negativa le superfìci sen- 
sibili della carta fotografica ricevono tanto 
minore influenza dalla luce, che un og- 
getto rimanda, quanto più sono oscure le 
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parti dell' oggetto medesimo, mentre che 
• la modificazione del preparato d'argento 
meglio è profonda quanto è più intensa 
la luce che vi influisce. Ora questa in- 
tensità corrispondendo ncir oggetto alle 
parti più chiare ne segue che la imma- 
gine, che si può direttamente ottenerne, 
deve mostrare precisamente la inversa, 
cioè avere gli scuri dove l'oggetto ha le. 
sue parti più chiare o gradatamente meno 
cupe. Perciò tali immagini diconsi nega- 
tive, ed è da esse che rileviamo poi le 
immagini positive, cioè il verace ritratto 
degli oggetti proposti. 

Ottiensi un tale effetto sottoponendo 
una superficie sensibile al seguito di una 
prova negativa trasparente ottenuta so- 
pra la carta incerata , o sopra le lastre 
di cristallo preparate, come vedemmo, al- 
l' albumina, al collodione, ecc. 

La luce, infatti, traversando pei chiari 
di questa immagine negativa produrrà 
nella carta o superficie sensibile conse- 
cutiva, che le vien posta di contro , gli 
scuri ; e inversamente ci darà i chiari 
della immagine dove corrispondono le 
tinte più brune nello esemplare negativo. 

Due sono i modi per ottenere le prove 
positive; e questi modi consistono : 
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f.° Nel valersi delia sola luce per ope- 
rare la riduzione dei sali d'argento sopra 
la nuova carta ; ed è questo il processo 
che dà i più bei risultati; ma vuole la luce 
abbondante e viva, per cui non tutte le 
stagioni sono opportune. 

2.° L' altro modo consiste nello esporre 
alla luce per alcuni secondi la carta dei 
positivi e come si procede pei negativi 
svolger da essi poscia coi reattivi la im- 
magine. 

§ 5. Incisioni eliografiche 

(Processo Niepce). 

♦ 

È noto che il primo pensiero di Nice- 
foro Niepce nei suoi tentativi di fotografia, 
tendeva ad ottenere prove metalliche che 
fossero capaci di una indefinita riprodu- 
zione delle immagini disegnate dalla luce: 
ma la idea si fermò sopra le lamine di 
Daguerre, quasi soddisfatta di quei me- 
ravigliosi risultati. Se non che sorse pre- 
sto il desiderio della moltiplicazione di 
quei singolari esemplari, e si tornò alla 
fotografìa sulla carta stata già suggerita 
da Talbot. 1 primi passi dell'arte in que- 
sto nuovo sentiero ci. condussero a pro- 
durre etretiivamcntc un certo numero di 
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copie mediante un primo negativo. Giova 
ricordare che i primi esperimenti di Ni- 
ceforo con questo concetto di riprodurre 
per incisione le immagini fotografiche, lo 
condussero a stendere sopra una lastra o 
di rame o di stagno il bitume giudaico 
sciolto nell'essenza di lavanda a modo , 
di vernice, e ad applicare una prova in- 
cisa o una stampa in carta ben verni- 
ciata e stesa sopra un cristallo, sopra la 
lamina metallica suddetta , a superfìcie 
bitumizzata. 

Il piccolo apparecchio esposto per qual- 
che ora all'azione diretta della luce so- 
lare, veniva scomposto nella oscurità, e 
trattane via la carta stampata lavavasi la 
superficie della lastra, già illuminata a 
traverso la stampa trasparente, mediante 
un misto d' essenza di lavanda e petro- 
leo. È noto pure che le resine ed il bi- 
tume sono modificati per modo dalla luce 
che possono di solubili farsi perfettamente 
insolubili. Consegucntementè le lastre in 
tal modo ottenute da Niepce dovevano 
dare un'immagine per la nuova proprietà 
acquistata dal bitume già illuminato, il 
quale cedeva in vario grado agli effetti 
del solito suo dissolvente. Così appariva 
a nudo il metallo , secondo la intensità 
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degli effetti luminosi esercitata sovr'csso, 
e V acqua abbondantemente affusa sopra 
la nuova incisione fatta dalla luce sulla 
vernice bituminosa, asportava le molecole 
estranee novellamente disciolte e vi la- 
sciava la immagine. 

Nicpce di Saint-Victor, nipote, e Le- 
maitre incisore, modificarono la pratica 
esposta dall' inventore della fotografia, 
sertendosi di lamine d' acciaio coperte 
della consueta vernice composta di bi- 
tume giudaico sciolto neir essenza di la- 
vanda. Dopo seccato questo strato s'ap- 
plica una prova fotografica diretta, ovvero 
un positivo ottenuto su vetro album inalo 
o su carta incerata, ed esponesi la lastra 
al raggio solare. Dopo quindici minuti di 
energica luce, ovvero dopo un'ora di 
esposizione alla luce diffusa, la immagine 
è fatta, ma però invisibile ; se non che 
è bene che non apparisca prima dell'opera 
del dissolvente che ha da mordervi sopra 
in seguito. Questo dissolvente consta poi 
di 3 parti di petroleo, o nafta purificata 
con la distillazione, ed 1 parte di ben- 
zina, la quale rende più attiva la facoltà 
dissolvente dell'olio essenziale, e perciò 
se ne può, in tali casi, accrescere la pro- 
porzione. 
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Questo liquido morde dunque più o 
meno profondamente lo strato bituminoso 
e ne rileva la immagine disegnatavi dalla 
Luce, come farebbe Y acqua forte adope- 
rata dagr incisori o dai litografi ne' loro 
processi ordinarii. Ed anche qui V uso 
dell' acqua forte interviene, ma per ren- 
dere più deciso il rilievo della immagine 
fotografica, mordendo il metallo posto a 
nudo dal precipitato mordente. « 

Non è luogo qui di rammentare tutte 
le modificazioni arrecate dal Niepce al 
suo metodo primitivo, ed agli agenti di 
cui si serviva, ne i processi usati dal 
Talbot e dal Fizeau, tutti intesi a ren- 
dere o più facili o più spedite le opera- 
zioni eliografiche e più soddisfacenti i 
resultati Rimandiamo perciò ai trattati 
speciali, e segnatamente a quanto si espone 
nel presente Manuale. 
■ 

§ 6. Elioplastlca. 

Al signor Poitevin è dovuta un' altra 
applicazione della fotografia per ottenere 
dei disegni in rilievo, o delle forme per 
incavo utili alla stampa dei tessuti ed 
alla impressione ceramica. Esso distende 
sopra una lastra di cristallo od' altro una 
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soluzione di gelatina a seconda della spes- 
sezza da darsi alla tavola da riprodurre. 
Asciutto bene lo strato, tuffa la lastra 
dentro una soluzione concentrata di bi- 
cromato di potassa, e dopo alcuni minuti 
T estrae da questo bagno e la passa ra- 
pidamente in un altro bagno d'acqua; 
quindi la leva e la fa asciugare air oscuro. 
Non è necessario aspettare che la gela- 
tina sia asciutta del tutto prima di proce- 
dere all' immersione della lastra nel ba- 
gno di bicromato. Se lo strato dev'essere 
leggiero si possono da principio mesco- 
lare le due soluzioni di gelatina e di 
bicromato. In caso diverso basta che la 
gelatina abbia preso tale consistenza da 
non disformarsi per quella subita immer- 
sione , anche se non è perfettamente 
asciutta. 

Lo strato però dev'esser ben secco, pri- 
ma di esporlo alla luce diretta od alla 
camera oscura , quando si vuole ripro- 
durre per sovrapposizione una fotografia 
trasparente positiva o negativa. La espo- 
sizione è di varia durata secondo V in- 
tensità della luce, e secondo la spessezza 
dello strato cromo-gelatinoso. Quando è 
compiuta l'opera della luce s immerge 
la lastra nell'acqua, e ne avviene che 
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per essa si gonfiano e rilevano più o meno 
quelle parti della gelatina che corrispon- 
dono agli scuri , mentre all' opposto le 
parti più depresse derivano dalle parti 
più trasparenti dell'immagine, cioè dai 
chiari. 

In tal modo ottiensi una tavola o basso- 
rilievo, e si può ritrarne con rame una 
copia in incavo, mediante processi gal- 
vanoplastici ; ovvero si può direttamente 
ritrarne la impronta col gesso dopo avervi 
passato sopra una soluzione di protosol- 
fato di ferro, che si lava poi con acqua. 
Così il basso-rilievo acquista una mag- 
giore solidità e si possono trarre più copie 
dal detto originale, passandovi volta per 
volta la soluzione ferruginosa. Le prove 
dirette o positive danno in questa guisa 
delle incisioni a stampa di cui le parti 
più scure corrispondono ai rilievi, mentre 
i modelli che se ne traggono in gesso od 
in rame hanno i rilievi corrispondenti 
alle parli bianche, e gli scuri agl'incavi. 
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